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ECCELLEN Z'^^""^^-' 




e nel prefentare al pubblico 
r Aminta di Torquato Taflb all' 
ombra del valevole Patrocinio di 
Vostra Eccellenza pretendeiH- 
mo noi di render ragione de i 
motivi , che fono atti a giuftificare 
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la noflra fcelta ; i Yoflrl meriti 
di cuore , « dì langue , ed i Yo- 
iln non ordinar) talenti ce ne 
fornirebbero i più abbondanti 
fondamenti-: ma noi crediamo 
inutile quefl' impreCa , che offen- 
derebbe la Voflra modeflia; e ci 
riilringeremo foltanto a pregare 
r Eccellenza Vostra , che gra- 
diiba quefto . noilro omaggio , e 
Ci degni principalmente , d* attrì» 
buirlo a quel rifpetto , che le pro- 
fellìamo , e pieni di cui palliamo 
air onore di dirci 

Di YOST&A £CC£U.£NZA 



.. Umiliami ed Ùl/bligatiftmi Servimi 

Gli Editori. 
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ARGOMENTO. 

* * ... • . • . 

- 

• • • . 

AwMiNTA , nobil Paftore, fin dalla fua piic- 
rizia divenuto amante di Silvia , Ninfa a lui 
c d'età, e di Condizione uguale, nè da quel- 
la riamato , viveva penando tra mille tor- * 
menti amorofi, fenza alcuna fpcranza di ri- 
cever foccorfo al fuo male. Avvenne in que- 
llo mentre , cke appoftata Silvia da un Sà- 
tiro al F<mtc di Diana , e da quello legata ad 

« 

utf albero , r innamorato giovane avvifato 
fubito del perielio itcorfc tanto a tempo , 
die feéotfdo fuggire qutf moftro, liberò la 
Nintà dalla forza*, che le fopraftava nella pu* 
^icizia. Ma quando ej^i poteva ragionevol- 
mente Iperare, die con amorofa gratitudine 
Silvia riconofceffe r ^juto, che cosi opportuno 
aveva ricevuto da Itii; cffa in atto difpettofo 

» m. 

sparendogli davanfl lo lafdò fu -tenniiie , 

Aa 



4 ARGOMENTO 

che , fe non era ritenuto , fi dava moffo da 
difperazione la morte* In iftato sì difperato 
dell'ingrata durezza di Silvia, volle Amore 
far r ultima prova della coftanza d' Aminta . 
Imperocché poco dopo , neir ifteflb giorno 
appunto-, stvvifato egli efler Sflvla- reftata in 
caccia preda de' Idpi, vinto dal d<dorc prc^ 
dpiii0ffi da UM #tf(iima-M^, non gli dando 
r «tiinio di Ibpwwiyi^ a^pe^lka ai grande. 
Ma .Silvia, che nm. già era n;otta, come tu* 
narrato ad Amìnta , ma s* era con la fuga meiBi 
ift ficuro 9 iidito daUa compagna Da£ne il cafo 
infelice del Pali-ore > moflTa a pietà^'c cafi» 
giando rodio 'in amore ^ IB rifolvè col darfi 
morte d' accompagnar neir altra vita il 
fuo mal gradito Amante, dm prima fepoku* 
ra al fuo corpo. Glume petò alla valle % ào* 
VP aveva tei|iii9(u:o Amiota il fuo precipizio » 
il ttoy^ipno BOI»' mctrtp, ma fibbia tramoc* 
lito; pecdoG^è la oidtta v cb'ei fece^ inde- . 

w * - 

boi ita dal ritegno d* un faldo fafcio di rami» 
che da quella balza fporgeva in fuori ^ non 



ARGOMENTO . j 

era iìau mortale. Silvia dunque ivi arrivata, 
lafciandoli pel dolore cadere fui corpo d'Amia- 
ta, e giugncndo volto a volto, con le lagri- 
me, che fpargeva in copia grande, gli fmar- 
riti fpiriti ritornar gli fece . Oijde quefti tra» 
vandofi abbracciato .con /{a f|ia Silvia^ allo». , 
quando morta li credflva, ripigliò ccmlMnafpet. 
tato piacere ]fi forze» ì^Squ^ di dov^r da^ ^ 
lei ricevere co^c &fpitm aoAM il pri^^mo 
ttìTtanot fuo. 




« 

* 
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INTERLOCUTORI. . 




AMOAS in abito paHorale * 
DAFNE conipagaa di Silvia. 
SILVIA amata da Aminta . 
AMINTA itummiab di SìMm^. 
TIRSI conpaga» f Aminta. 
SATIRO injmmottBi dt Silvia . 
NERINA Mefl&ggieta. 
ERGASTO, oweto NUNCIO v 
ELPINO Pafloie. • 
CORO di Fattoli. 
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■ • - ■ - 



É-^Hi eiededsi , èiie ftM^umtuie^ fisime , 

Foffe nafcollo un Dio? non mica un Dio 
Selvaggio , o della plebe degli Dei ; 
Ma tra' grandi Celefti il più poffente, 

Che^& lp^fia ca^Bi; Mw^^m^ iVtacte 
La faaguiiiofa fpada , ed a Nettuno 
Sootitw delia terra il gran trideote, 
£ le folgoci eterne 4 fommo Giove * 
In quefto afpecto, certo ^ e in quelli panni 
Non ficonoicerà si di leggieri 
Venere madre me fuo figlio Amore. 
Id da lei fon ciurmo di fuggire, 
E celanni da lei , perch'olla vuole, 
Ch*io di ne (Mfo^ e drile mie faetee ^ 
Faccia a fuo fenno ; e qual femmina , e quale 
Vna ed ambisiofa ^ mi refpinge 
Pur tra le corti 5 c tra coroa^, e fcettri» < 
E quinci vuol , che impieghi ogni mia forza ; 
£ fola al volgo de' miniilri miei^ 
Miei minori fratelli, ella confente < 
V albergar tea ie felve^ ed oprar Taetti ^ 




A ^ 
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» PROLOGO 

Nd'iozxX petti. lO) cbe non San &nciuUo^* 
) Sebben^ho voko fendallefca^ ed atti. 
Voglio 4ifpor di me^ come a me piace : 
Ch'a me fu, non a lei, concefla in forte 
La face onnipot^ite ^ e r arco d'ota. 
Però fpeffo celandomi» e fuggendo 
L' imperio no, che in me non r ha^ ma i pre|^ , 
Ch'bau forza 9 porti da importuna madre 9' 
Ricovero ne' bofchi , e nelle oafe - 
Dcila gente mimita # &iia« mi iegue ^ 
Dar promettendo a. chi m^iafegaa a lei 
O dolci baci, a cofa altra piii cara^ 
Qttafi io di dare in cambia non fia buono 
A chi mi tace^ o mi na&oode a list 
O dolci baci, o cofa altra più cara. ' 
Qiiefto io fo certo aliden ^ che i baci fnief 
Sarau femprc più cari alle fanciulle , 
Scio, che fon l'Amor, d* amor m* intendo; ' 
Onde fovente ella mi cerca invano; ' 
Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 
Ma per iilarne anco piii occulto^ ond' ella 
Ritrovar non mi pofla ai contraffegni^ . • 
Depofio boi'ali^ la faretra, e Tareo* 
Non però difarmato io qui ne vengo : 
Che quefta, che par verga ^ è la mia face: 
Cosi r Uo trasformata > e tutta fpira 
D'inviiHrili ^mvftìti e que&o idardo. 
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PROLOGO p 

/ Sebbene egli non lia la puata d' oro 
È di tempre divine, e impfimc amore 
Dowoque fiedc . Io voglio ornai con quello 
Far cupa , e immedicabile ferita 
Mei duro fen della più cruda Ninfa » 
Che mai feguiflc il coro di Diana . 
Mè te pii^a di Silvia fia minore ^ 
(Che quello è'i nome dell' alpeftre Ninfa} 

>ClieiMk ^Éeila che pur feci io fteOo 
ÌSìqI molle fen d- Aminta ^ or fon mole' anni » 
Quando lei tetieféHa ei tenefdlb 
Seguiva nelle cacce^ e ne i diporti» 
E perchè il colpo mio più in lei s'interni, 
Afpefóerò> che ìtt pietà moUifta 
Quel duro gelo , che dintorno al core 
L'ha ti&ttm il rigor deironeftate, 
E del virgìnal fafto: ed in quel punto. 
Ch'ai fia più mélle, lancerbgli il dardo» 

^£ per far si bell'opra a mio grand' agio» 
Io ne w a imfeGdafrmi infra la turba 
De' Pallori feftanti, e coronati ; 
Che già qui s' è inviata , ove a diporto 
Si ila ne' di fblmifti; effer fingendo « 
Uno di loro fchicra : c in quello moda , 
In quefto luogò appunto io farò il colpo; 
Ma veder non potraUo occhio mortale. 
Quelle fcWt oggi ragionar d' Aaiore ^ 

A5 - 



r 



Digitized by Google 



IO F R O L O G O 



S'ttdranno in nuov^ guif^: e bea pauaOi 
Che la oda Dekà fla qui prefe&te 

4a fe medefma , e non ne' fuoi miniftrì • 
Spirerò nobil fenfi a^roz2i peiti : 
Raddolcuò delle lor lìngue il fuono ; 
Perchè , ovunque i' mi fia , io fono Amorcj 
Me' Paftori non mea , che negli Eroi: 

^£ la difuguaglianza dc'foggetti, 
Comeame piace^ agguaglia: equefiaèpuce 

« Suprema gloria , e gran miracol mio 
Render fimltt atte piti ddite eeCfe 
Le ruftiche iampogne : e fe mia madse g 
Che fi {degna vedermi errar fra' bofchi , ' 
Ciò non c^ofiee; è cieca eUa, e non ia^ 
Cui cieco a torto il cieco volgp appella ..^ 



. * • 
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» 

SC£jNA.F&IMA. 

\^Ofr»l dunque por-, Sfivits 
Da i piaceri di Vcoefe lontana 
Menarne tu quefta tua giovanezza? 
IMél dolce nome di madre «dkai^ 
Nè intorno ti vedrai vezzofaraentc 
Scherzar'! figli pargcdeitiS Abt cangia^ 
Cangia 9 prego , coniìgUo ^ 

' Pazzerella che fei« . 

S I I» V I; A» 

Altri fegoa i diletti deir amore , 

Se pur v' è nell' amor' alcun diletto : 

Me quefta vita giova; e'I mio traftoUo 

È k cu^ dell'arra^ e degli firati: 

Seguir le fere fugaci , e le Sorti- » 

Atterrar eomtettetido : e fe .non mai^ * 

Saette alla feretiat o fere al bofco^ 

Non tem'io, ch'a me manchino dipòrtì ^^ 

• D,A F N K« 

y'Infipidi diporti veramente. 
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Dagli agni: e'I velti'o le timide lepri : 
Amerà ForTo il nuM, ddto i'al^* 

D A 7 N £ 



Cotioib» la riooft ftnduHe^^za • 
Qual tu fei 9 tal' io fui : cosi poetava 
La vita, e 'l 'volto, e cosi biondo il Crine, j 
£ così, vermigliuzza avca la bocca-^ ^ 
E cosi mifta col candor la lofa 
Mette guance fiiefifttfiey e delicate. 
Era il miofomino gufto(or me n'auveggìOf 
Gttfto da fcioeca)' icH tender le feti» 
Ed invefcar le panie, ed aguzzare 
il dardo ad una cote, e fpiair Torme; 
£ 1 covil delle fisre ; e (e.-talora * 
Ve^a giiatafitif dal cupido amante. 
Chinava gli occhia mitica, e felvag^^ 
Piena di fdcgno, e di vergogna: e m'era 
Mal gratta la Aia grada, e dilldaceone 
Quanto di me piaceva altrui: pur come * 
Fo& mia colpa, e mia anitra , e mio fcotiio 
L'eiTer guardata, amata, e deiiata. \ 
Ma^ tkmpiioteiltenipoVechipnonpuQteji^ ' '^^^k^] 
Servendo , mecicaiida , fupplicande * ' ^ ^a>' ' 




e; _ 
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Moftrommi l'ombra d'una breve notte • 
Allosa qiiei<> cbe'l i^ngo carfo, e'I iiuat 
Di mille giorni non m'avea molirato. 
Riprefi aliar me ùtìbi 9 e b i&ia cicca 
Semplicicace i e diffi fofpirando : 
Eccoti , Caitia il comò, «ceoti Tasca: 
Ch'io liauticio i tuoi ftud]^ e la tua vita* 
Cosi fpero veder, eh' anco il tuo-Aisitua 
Pur' ua giorno dooi^icbi ia tua 

Rozza falvatichezza, ed ammollifca 
Quefto tuo cor dir fimo,, e di naogM» * 
Forfè cir ci non è bello ? o ch'ei non t' ama? 
O eh' altri lui aon an»f o cb'ei fi cambia 
Per r amor d' altri , ovver per V odio tuo 9 
ForTe eh* in gcociiezata cgii ti. ceda 9. 
Se tu fe'fif^ia di Cidippe, a cui • 
Fu padre il Dio di quefto nobil fiume; 
Ed egli è figlia di Silvano, a cui 
Pane fu padre, il gran Dio de' Paftori . 
Mo» è jsctt di te.beUa, fe ti guardi 
Mmtso lo fpecclùo mai d' alcuna fonte , . * 





r 







i Difpettofl faftidj. 0* fingi (e voglia 
> ^ Pus Dio, Ae quefto fiogere fia vano) 

Ch'egli reco fdegnato , alfin procuri, 

Cb'a lui i^ÈOsmxsM^ cui. taem ei piace; 
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Quai' animo fit tt tuo^ o eoa quaU octàà 
Ìk:y9às:sii fatto» altrui' fatta felice 
I^eirjUuui braccia, e ce fcbecnù: cideadot 

Faccia Aminta di fc, e de'fuoi amori 
Qael , ch*^ liii.pi|6e: a mito ne ode: 
£ puii^è nm iì^ iqìo , iia di chi vuole . ^ 
Ma effer non pu^ wte^ a'to V9#io: 

D A P N B« ^ 

OjMle aaftc il tuo odio I. 
^ Silvia.. 

D A P N ,£ . 

l^evol padi^rjdi figUo crudele» * 
Ma quando mai da^mmfmti agnelli . . 
Nacquer le tigri? o da i bd.c^ i corvit 
O me iflganni^ o te fie(&.* 

S I X- V I A . 

Odio il fuo amate» 

Ch'odia la mia OQ^ilate: ed amai lui, 
-Memr'el quel^ ch'io vokvn^ 

Tu vole^ il tuo peggio: ^.a te taasu 
Quel-f c]3t'a«.fe biaoia. 

Silvia. 

altro, fe vuoi rifipolta. 
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Or guata modi 1 

Guata che^ difpettofa giovinetta ì 

Or rifpoftdani «bsen, s'altri t'amaflè» 

Gradirefli il iuo amore io quella guifii ? 

Silvia. 
la quefta gui£a gradirei ciafcu&o 
*Infidiator di mia vergini tate , 
Che tu dimaodi amante ^ ed io aemiCQ« • 

D A F N £ • 

Stimi dunque oa&ieo * 

Il niontoa deiragnelia ? 

Della giovenca fi toro f 

Stimi dunque nemico • 

n tortore al!«' fida «CHfoteUa? 

Stimi dunque fiagioae 

Di aemicizia, e d' ira , 

La dolce Primavera? 

Ch'or' allegra , c ridente . 

' Rtconfiglta ad amare - 

^ Mondo 9 e gli animali 9 
£ gli noami, e le (tome: e Aoa t?aocefgr« 

CofiSe tutte le cofe 

Or fon' innamorate • » • 

D* un'amor pieu di gifi9&% e dilalm»9 

Mira là quel colombo, ' 

Ci» cbe dolce fiifiio» tafiagando^ 
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Bada la fua compagna : ^ 
Odi qwirofigMolo, 
Che va di ramo io ramo 
Cantando : Io amo , io amo : e fé noi (ai , 
La l^ifcia lafcia it iua vekna^ e corre 
•^Cupida al fiio amatore : - ' 

iFiu^e tigri m «mote t ' 
Ama il leon (uperbo ; e tu fui , fiera 

Piit che tmee le Ibre V 
Albergo gli dineghi nel tuo petto • 
Ma che éko leoni, e tigri , e (èrpi , 
Che pur* han ièntimento 9 amano ancora 
Gli alberi . Veder puoi, zon quanto affetto 
£ eoa quanti itmti aUciCGiafliatti 
La vite s* avviticchia al fuo marito , • 
. L'ateee amt l^tbeàte^ it pioa il pmOf 
L'omo per Torno^ e per lo f^lce il (alce.» 
E r un per T altro faggio' tede » e fofpka* 
Quella quercia*, che 'pare • 
Si ruvida , c fclvagi^a , i * ' i , * 
Sente anch' ella il potere 
Deir amorofo ftco : e fe tu avelli 
Spirco^ e fenfo damimi inteaderefli 
I fuoi muti fofpiri* Or tu da meno 
Efier vuoi delte piante » 
Per uou edèr' amante ? * 
Cangia cangU cooQgiit^. ... 
PazzercUa che fci» 
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Silvia* 
Otiti > qmnclo i empiri 
Udirò delle piante , ' • * 

Io firn cMmm «Uord'aAr* m&m^ 

^ D.A F JN £• 

Ta prendi a gabbo I inleèrficB «cèiiGgli , . 
£ bufli mie sagioaiyia iB amoie 
Sorda non men, che fciocca. Ma và pure. 
Che verrà ttmpa^ cte tt pcotàttà 
Non avergli feguid: e già non dico^ 
AUoi^ fuggirai fooii^ 4iv'om 
Spefib ti ipeccbi » e &i{e ti vagheggi: . 
Allorché fuggirti le 6md ^ «alo 
Per ceaa di vederti cre^» e bmtu» ' 
Qucfto avverrà tti ben; ma non t^affimneto 
Già ^ilefta fite^ ehe» b«ch' à pan male, 
t però mal comune. Or non rammenti 
Ci4^ che r atelier' EipiimfatcoMmt 
U faggio £Ipuio Idia bdla Isicori^ 
Licori , ch*iit Elj^iii (HMi^'Oon gU oechi 
Quel , ch^ ai potere iii>>i dovria col cauto » 
Sci doveri in «lor fi ritrovaflSi t-- ' 
E'I ra&CQOkam ude&do Batto ^ e Tidi t 
Gran maeftri d'amore: c'I raccontava • 
Ndl'^aatror ddt' Aurorat» ave^^^ufcio 
È fcritto : Lungi , ah lungi ite profani ? 

Diceva cj^ , e d9«Ma^»^ gii^ 4ia^^ 
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Quel grande , che cantò T arjni » e gU amoti ^ 

Che laggiti nello Inferno à un. nero fpeco^ 
Là dow^«iMa lAi' &no pie» éi pnm 
Dalle triile fornaci d' Acheionte : 
E che quivi punite eternamente 
In tormeoti di itnetae^ e ii pianto 
Son le femmine ingrate , e fconofcenti * 
Quivi aletta, ch^albefgo^i^qpaifiSQClu 
Alla tua feritate: 
B littooé^ toa^ ftaio * 

Tfttgya mai Ìèiniimiipiftatoi4a QuesU^Gdiiy 
Onde trarla stMonafr 
Non potè ia ,pietatt^». . : • ^ ' * 
Segui , fegui tuo.fiile^ - • * . i 
Oftinata cfae fei^ , : A 

Silvia. I 
Ma che & alior Uonri» e. tmiinSg^ * * 
A quelle cofc? • ' ^ ^ • - 

. , il^iik « - . V 

. ; -.Ta dtf atti PKopd.. 
Molla ten* curi^. e vuoi iàper gli altrui* 
Con gU occbibjii ri%ofe> ' f 

S t 1. V I A. 

Com' f ìQp^gKier pob^i ^ & non cm gli occhi f 

Dafne. ' 

Rifpoièr 4tteftt em 4oieo ibffifo . . ... 
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Volti ad Elpino: JI core, e noi fiam tuoi. 
Tu bmm 4)éit mm dm: toftei non pmc 
Più darti ; c tanto folo baderebbe « 
Per iadesa modxede al ctAo msmot. 
Se (limaiTe . veraci , come beili » 
QttegU occhia e loi i>r^«ft utf^sa fede • 

■ 

E perchè lor non crede? : ' 

Or tu non fai 
Ciò, che Tirfi ne ftrifle, ftUor, €h* ardendo 

Forfennato egli errò per le foréfte^ 
Si, ch'tnfiense fiiovea |itoste, e rifb 
Ideile vez2ofe JNìnfe , e f aftorl ? . ' 
Nè già cofe fcrivea dégne di riTo, 
Sebben colè facea degne dì siù^». 
Lo fcriiTe in miUe piante ^ e con le piante 
Crebbero i verfi^, e cosi- loffi in una : * 
Specchi dd cor fallaci infidi lumi , 
Ben ricoHofco i» 9oì gl^ inganni voflrii 
Ma che fra » fc fckiyarii Amor j»ì tQglic9 

, : • ; 4 Si L VIA.-'. 

Io qui trapaflo il ^eiapo cagionando, 

Nè mi fov viene, ch'oggi è'I dì prefcritto^ 
Ch'andar fi deve alla eaceia ordinata 
NeirEliceto. Or, fe ti pare, afpccta. 

Ch'io pria disi^nga neMidito fonte 
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Il fudore, e la polve, ond'jcr mi fparii, 
Segwndo in cdceia olia damam- veloce ^ 
Cb'alfin giuQQ, ed uccifi. 



E forfè ancVte mi bagnerò noi fonte; - 
Ma fino alle mie i:afe ir prima voglio : 
Che l'ora non ò tarda, come pare. 
Tu Qclte tue m^afpctta^ ch'a ce venga; 



Delia cacda^ e del fonte: e & non fai» 

Credi di non faperc e credi a'ftvj* ' * 

SCENA S E C O N D A. 
Aminta,* TiR^i.. 



JULO vifto al pianto mio * 

Rifponder per piccate i falli, e l'onde; 
j E fofpìfar leironéS' ^ , 
Ho vifto al pianto mio ; 
Ma non ho vlfto mai, 

fpcro di vedoKT 
Compaflion nella crudele, e bella. 
Che non fo» a- io mi chiami o donna, o ^ft^ 
Ma nicga d'effer doana. 
Poiché .n\ega lucuto V ... . 



D A ¥V B. 



Afpetterotti^ 



E penfa intanto pur qugl , che più importa 




Digitized by Google 



t A T T O 

A chi noa la negato 
Le cofe ìnanifiviM* 

Tirsi. 
Pafce ragna F erbette, » lupo l'agne; 
Ma crudo Amor di lagrime lì pafce» 
Nènfe ne moftra mai fatoUo. 

A M I N T A. 

Ahi laffo. 

Ch'amor fe«>Bo è del info f^nto ornai» 

È foU) ha fete del mio fangue ; e tolto 
Voglio , eh' egli , e queft' empi» ìk fenjpjemio 

Bevan e<m gli òcchi. 

Tirsi* 
" Ahi Aminta 1 ahi Aminta 1 

Glie parli , o che vaneggi ? or ti conforta , 
Ch* un' altra trovetai» fe ti difprezza 
Quefta crudele • 

A M 11» T A* 

Ohimè» come pofs'io 
Altri trovar, fe me trovar non poflfo? 
^ Se perdtito ho me fteffo, quale acquifto 
Farò mai, che mi piaccia? 

T 1 a s li 

O mifercllo, 
Non difpcrar» ch'acquifterai coftci. 
La lunga ctade infogna all' uom di poire 
Freno ai leoni, ed «Ue lfC|nc. - 
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A »r I N T A. 

JVIa il tni&jcQ ma puQt^ aUg^ilia nmi^ * 
Indugio, foftcuer di lungo tempo . 

T I ». S !• . 

Sarà corto V indugio : M breve fpazio 
S'adira , e in breve fpiasia poi S placa 
Femmina, cofa mobil per natura 5 
Più cbe firafchettit al vento ^ e piii die cima 
Di pieghevole fpica ; ma ti prego ^ * 
£^9 ch'io fappia più a dentro della tua 
Dura condizione 9 e dell'amore: 
Che febben confeflato m' hai piii volte 
D'amare» mi. taccili per.è» dove 
Foffe pofto r amore . Ed è ben degna 
La fedele amici2ia » ed il comune 
Iftudio delle Mufc , eh' a me fcuopr* 
Ciò, ch'agU alta fi cela • 

A M I M T A. 

. Io fon contento ♦ 
Tira , a te dir ciò , Che le felve, e i monti, 
E i fiumi fanno , e gli uomini non fanno : 
Ch' io fono ornai si pif>ffima alla morte , 
CéCè ben ragion, ch'io lafci chi ridica 
La cagion dei morire» cbe r incida 
Nella fcorza d'un faggio, prcflb il luogo. 
Dove Atk fepoho il corpo efangue; 
Sicché talor pattandovi queU'efUfia, • 
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Si goda di calcar Tofia io&lici 
Col piè fuperbo^9 e tra fe dica ; £ quefto 
Pur mio trionfo; e goda di vcdcce. 
Che nota fia la fua vittoria a tutti 

Li Paftor pacfani, c pellegrini. 

Che quivi a/cafa guUi: « ibcfe (ahi {ptxo 

Troppo alce cofe) un giorno cfifer potrebbe, 
Xb' elte còininpi& da tarda ptetaie 
Piangeflb morto, <:hi già vivo uccifc. 
Dicendo: Oh.pur qui e foife imol 
Oi' odi • 

Tirsi.. 
Sù&ìi puf» £h'40 t'afcoka, 

E forfè a miglior fin, che tu non pcnG. 

A MI N T A« 

Effeudoào fanciuUctto , ficchè appena 
Giunger potca con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati rami 
Degli arbofGelli,,intrinfeco divenni 
Delia piii vaga ^ « cara verginella , 
Ohe mai fpicgaffc al vento chioma d*oro» 
La figliuola conafci di Ci^ppe, 
E di Montan , ricchrffimo d' armenti , 
Silvia , onor ^ delle Mw, Btdùt delP alme 9 
pi quefta parlo , ahi laflfo I viffi a quefta 
Cosi avvinto alcun tempo, che fra due 
TortoieUe jfìU fida compagnia 

tion 
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Non farà mai» nò fue^ 

Congiunti eran gli alberghi, ^,»* 

Ma pi il congiunti i cori: 

Conforme era i' etace, 

MaU penfier.piii confcHrme : 

Seco tendeva inQdic con le reti 

Ai pefci, ed agli augelli ; e feguitava 

I cervi fecO) e le veloci damme; 

EU diletto, e la preda era comune: 

Ma mentre io fea rapina d'animali ^ 

Fui , non fo come , a me fteflTo rapito . 

Appoco appoco nacque nel mio petto^j 

IMon fo da qua! radice, 

Com'^crba fuol, cfie per fc fteffa germini 5 

Un'incognito affetto. 

Che mi fta defiare 

D'elTer Tempre prefcnte 

Alla mia bella Silvia : 

£ bevea da' fuoi lumi 

Un'eftranea dolcezza. 

Che lafciava nel fine 

Un non fo che d'amaro: 

Sofpirava fovente , c non fapeva 

La cagion de'fofpiri. 

Cosi fui prima amante, ch'io fapeflì, 1 

Che cofa foffe Amore • 

Ben me n' accoiiì aliin , e con qual modo ^ 

Amìnta • B 
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Oxz m'afcolta^ e nota. 

Tirsi. 

È da notare « 

A M 1 N T A. 

Air ombra d'un bd faggio SUvia, e Filli 
Sedcan' un giorno ^ ed io con loro infime^ 
Quando un'ape ingcgnofa, che cogliendo 
Sen' giva il mei per quo' prati fi<H:itx 9 
Alle guance di Fillide volando. 
Alle guance vcmsigUe come rofa^ 
Le niorfe^ e le rimorfe avidamente» 
Ch^alla fimiStudine ingannata' 
Forfè un fior le credette. Allora Filli 
Cominciò lamentarli, impaziente 
Dell' acuto dolor delia puntura : 
Ma la mia bella Silvia, diflc ; Taci, 
Taci 9 non ti lagnar. Fitti; perch'io 
Con parole d'incanti leverotti 
Il dolor della piccicda fetìXBL» 
A me infegoò gii quefto fecreto 
La faggia Artcfia; e n'ebbe per mercede 
Quel mio corno 4* avorio, ornato d' oro* 
Cosi dicendo, avvicinò le labbra 
Della fua bella j e dolcifiima tocca 
Alla guancia rimorfa;; e con foave 
Sufurro mormorò non fò die veifi* 
. Oh iwabiii effetùt Xenti tofto 
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Ceffar la doglia, o.&fle la virttite 
Di qiie* magici detti, o com' io credo ^ 
La virtù della bocca 9 
Che faaa ciò , che tocca . 
Io, che fino in quel punto altro non volli, 
Che'l foave fpkndor degli occhi belli, 
£ le dolci parole, affili piii 4oìti , 
Chc'l moimorar d'un lento fiumicello. 
Che rompa U corfo fra minuti faffi, 
O cbe'l garrir dell' i^iua infra le fiondi; 
Allor fcntii nel cor nuovo defire 

apprefiaic alla Aia quefta mia bocca ; 
E fatto, non fo come, aftuto, e Icaltro 
Piii dell' uftto ( guarda^ -quanto Anay^ 
i Aguz:^a r intelletto !) trai fovvenne 
^ iDi' un' ingioio gentile, col quario 

kecar pot^;iijme il mio talento ; ' ^ 
Che fiiigcivio, eh' un' ape avcfle morfo 
Il mio labbro di £oi£o, iucomniciai 
A lamentaimi di cotal maniera. 
Che qwlla medicina » che la liagua 
. Moa richiedeva, il volto richie^dcva f 
La femplicetta Silvia ^ 
Pietofa del mio male^ 
S'offri di dare aita 

Alla finta ferita^ abi laffol e fefia 

Più cupa, e pUi mooaie -, 

'■^^ 
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La mia piaga verace 5 

Quando le laT>bra ftie 

Giuafe alle labbra mie. 

Nè Tapi d'alcun fiore 

Colgon si dolce il fugo. 

Come fu dolce il mei; che allora colli 

Da quelle frefche rofe; ' 

^ebbea gli ardenti baci» 

Che fpingeva il 4cfice a inumidire^ 

Raffrenò la cemenza^ 

E la vergogna, o felli 

Più lenti , c meno audaci • 

Ma mentre al cor fccndcva 

Quella dolcezza miila 

D'un fecreto veleno » 

Tal diletto n' avea , • ^ >- . ^ 

Che fingendo, eh' ancor iion^ipipafial]^ 

II dolor di quel morfo, - '^1*1 '''' 

Fei si^ ch!eUa più vidte,^ ^ ;^P^ '^^V<!: 

Vi replicò r incanto. 

Da indi in quà andò in guifa creftend» 

Il delire 9 e T affanno impaciente » 

Che non potendo più capir nel petto. 

Fu ioRsa . che n' ufciffe : ed una vi)lta. 

Che in cerchio f^evam Ninic, e Paftous 

£ dicevamo alónfri noftri giuochi, 

jg^ ciafcun nell'orecchio del vicino 

Mormoyiw4o diceva un fuo fecreto; 



0 
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Silvia» le diiB^ io per te ardo; e certo 
' Moro, fe non m'aiti,. A quei parlare 
Chinò ella i] bel volto, e faor le venne 
Un' impro vvìfo infolico rofibre. 
Che diede fcgno di vergogna, e d'ira: 
Nè ebbi altra rifpofta, ch'im filenzio. 
Un filenzio intcìrocto , e pien di dure 
Minacce. Indi fi tolfe, e piti non volle 
Me vedecou^ nò udÌLtni: e già tee volte 
Ha il nudo mifetitor trcwiche le fpighe , 
£d altrettante il Verno ha fcoflì i bofchi - 
Delle lor verdi chiome : ed ogni cofa 
Tentata ho per placarla, Ivm che morte» 
• Mi retta fol, che per placarla io mora; 

£ morrò volentier, purch'io fia certo , 
V Cii'cUa 0 fe ne compiaccia, o fe ne doglia: 
^ Nò (b di tal due Colb, qual più brami. 
Ben fora la pietà premio maggiore 
Alla mia fede, e maggior ricompenfa 
Alla mia morte ; ma l)ramar non deggio 
Cofa, che turbi il bel lume fereno 
Agli occhi cari , e affknni quel bel petto • 

Tir s i. 
È poflìbil però, che s'ella un giorno 

Vdifle tai paiole, non t'amaffe? 

A M I N T A • 

Non fo^ nòU credo; ma fugge i mìci 41^1 , 
Come Tafpe l'incanto. 
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Orsù confida» 
Ch^a rat dà il cmr di far» Ch'ella t'aftolti. 

A M I N T A. 

O nulla impetrerai , o fe tu impetri , 

Ch'io pariij io milla- impetrerò parlando « 

Tirsi. 
Perchè difperx si ? 

A M I N T A. 

» 

Giaffa cagione 
Ho al mio difperar : che il faggio Mopfo 
Mi prcdifle la mìa cruda ventura : 
Mopfo ^ ch'intende il parlar degli augelli» 
lì la yiitii deJr erbe » e delle fonti . 

Tirsi. 
Di qual Mopfo tu dici? di quel Mopfo, 
Ch'ha nella lingua melate parole, 
£ nelle labbra un^amichevol ghìgtao, 
E la fraude nel feno, ed il rafojo 

Tien folto il manto f or fu Ibà di buon caore ^ 

Che i fciaurati pronoftici infelici , 
Ch^'ef vende a* mal* accorti con quet grave 
Suo fupercigUo » non han mai cfifetto : . 
E per prova fo io ciò , eh' io ti dico ; 
Anzi da quello fol» ch'ei t'h^ predetto ^ 
Mi giova di fperar felice fine 
All'amor tuo. 
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A M I N T A. 

Se fai cofa per prova , 
Ghe conforti mia Qm^oic^ non tacerla • 

Dirolla volentieri . AUordiè prima 
Mia forte mi coaviufifjs in ciucile felvc , 
Coftui conobbi ; e lo (limava io tale ^ ^ . 
Qual tu lo fiiiBi : intanto .un di mi venne 
£ bifogno^ e ftalento 4* irne /dove 
Siede la £ran eiccade in ripa ai iiume jp 
Ed a coliui ne feci i^totco : ed egli 
Cosi mi diife : Andrai aella gran terra« 
Ove gli attuti, e fciUtà cittadini > 
E i cortigian malvagj molte volte 
Prendona a gabbo , e fanno brutti fchcini 
Di noi ruflici incauti: però, figlio. 
Va iùll' ayyifo « e non apprelTar troppa 
Ove fian drappi colorati, e d'oro, 
£ pennacchi , e divife^ e &gge nuove ; 
Ma fopra tutto giiarda, che mal fato» 
O giovenil vaghezza non ti meni 
* Al magazzini ^Ic ciance. Ah fuggii 
Fuggi queir incantata ìt^Boggiamento. 
Cile luogo è quefto $ io chicli : ed ei foggitmiè : 
Quivi abitau le maghe, che incantando 
Fan traveder', e trau^ dafcuno • 
Ciò. che diamantq fembta, ed oro flnO| 

m 

m 
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è vetro^ e rame: e quelle atche d' argenta 9 

Che ftrmerefti piene di teforo , 

Sporte fon piene di vefciche bugge • 

Quivi le mura fon fatte con arte , 

Che parlano, e rìfpondono ai parlanti: 

jNè già rifpondon la parola mozza , 

Com' Eco fu^e nelle noftre felve ; 

Ma la rcplican tutta intiera intiera « 

Con giunta anco di quel, ch'-altrinoa diOe* 

I tiefpidi) le tavole» e le panche. 

Le fcranne , le lettiere , le cortine, 

E gii àraefi di camera , e di fata 

Hau tutti lingua» e voce , e gridan fempre. 

Quivi le dance in forma di bambine 

Vanno trefcando; e fe un muto v'entraiTe, 

Un muto ciancerebbe a fuo difpetto. 

Ma quefto è '1 minor mal» che tì/potelTe • 

Incontrar: tu potrefli indi reflarne 

Converfoinfalce» infera , in acqua , oin foco^ 

Acqua di pianto, e foco di fofpiri. 

Cosi difs' egli : ed io n' andai wtk quefto 

Fallace antiveder nella cittade ; 

E come volle il Cicl benigno, a cafo 

Paflai per là, dov'è '1 felice tBsergo. 

Quindi ufcian fuor voci canore , c dolci 

£ di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene, 

pi Sirene celelU : c u' ufcian fuoau 
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Soavi y e chiari , e tauco altro diletto ^ 
Ch* attonito godendo » ed ammirando 
Mi fermai buoaa pezza. £ra fuli'uiad» 
Quali per guardia delie cofc belle, 
Uom d'afpecto magnammo, e robiifto} 
Di cui, per quanto iacefi, in dubbio ilalS) 
S'egli (ia miglior duce, o «avallerò; 
Cile CQìì fronte benigna in&eme» e grave > 
Con tega! corteOa invitò dentro ^ 
£i grande 9 e u pregio ^ ma negletto, e balTo^ 
Oh che fcntii! che vidi allora 1 l'vidi 
Celefti Dee, Ninfe Icj^adre» e belle. 
Innovi Lini , ed Orfei^ ed altre ancora 
Senza veU fònza nube, e quale, e quanta 
Agr immortali appar vergine Aurora 
Sparger d'argento, c d'or rugiade, e raggi: 
£ fecondando illuminar dintorno 
Vidi Febo, e 1- Mufc; e fra le Mufe 
Elpin feder' accolto : ed in quel punto 
Sentii me far di me itcilo maggiore , 
Pien di nuova virtù , pieno di nuova 
Delude : e uancai guerre , ed Eroi , 
Sdegnando paftoral ruvido carme 
£ febben poi Ccome altrui piacque ) feci 
Ritorno a quo (le fclve , io pur ritenni 
Parte di quello fpirto ; né già fuona 
La Aia rampogna umil^ come Coleva ; 

B 5 
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Ma di voce piii altera ^ e più fonora ^ 
Emula delle trombe, empie le fclve, 
Udimmi Mopfo pafcia> e con maligao 
Guardo mirando, affafciuommi: end' io 
Roco divetmi , c poi gran, tempo tacqui ^ 
Quando i Paftor crcdcau, ch'io foflì ftato 
Vifto dal lupo , e'I lupo era coftui. 
Quefto t'ho detto ^ acciocché fappi, quanto 
Il parlar di coftui di fede è degno : 
. £ dei bene Jperar 9 fol perchè ei vuole» 
Che nulla fpcri • 



Quanto mi a^am. A te dua^ie rimett<^ 
La cura di mia vita m ^ 



Tu lafciati trovar qui fra ilaezi' ora • 



J Bella età dell' oro , 
INon già perchè di latte 
Sen cotfe il fiume , e (tiUò mele il bofco; 
Non perchè i frutti loto 
Dicr dall' mtiQ intatte 



A U t VI T A. 

Piacemi d' udire 



Io n'avrò cura* 



C O & 0. 
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Le terre; e i ferpi errar fenz'ira, o tofco; 

Non perchè iiuvol fofco 

Non fpicgò allor fuo velo ; • 

Ma in Primavera eterna , 

Ch* ora s'accende, e verna 9 

Rife di Juce , e di fcreno il cielo : 

Nè portò peregrino 

O guerra, o merce, agli altrui lidi il ^nno i 
Ma fol 5 perchè quel vano ^ 
Nome fenza foggetto; ' , 

Quell'idolo d'errori, idol d'inganno j 
Quel , che dal volgo infìno 
Onoir pofcia fu detto ^ 
Che di noftra natura il fco tiranno ^ 
Non mifcbiava il fuo affiinna 
Fra le liete dolcezze 
DeU'amorofo gregge: 
Mè fu fua dura Iqgge 
Nota a quell^alme In libertatc avvezze; 
Ma l^sge aurea , e felice; 
Che Natura fcolpi: 5' ei 'piace;» eilicc. 

Allor tra fiori, e linfe 
Tracau dolci carole 
Gli Amoretti fenz^archi^ e fe&zia Suri; 
Sedean PaAori ^ e Ninfe » 
Meichiando alle parole 
Vezzi, e fufunif ed ai fufurri i baci ; 

B 6 
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Stretumenre tenaci : 

t La verginella ìgnude 

Scopria fue frefche totCf 

Ch'or ùen nel velo afcofe^ 

£ le poma del feno acerbe , e crude : 

£ fpcfib o ia fiume^ o in lago 

Scherzar ù vide con r amata il vago. 
Tu prima , Onor » velafti 

La fonte de i diletti ^ 

Negando Tonde all^amorofa fete* 

Tu a' begli occhi infegoafti 

Di ftarne m fe riftretti , 

£ tener le bellezze altrui fecxete • 

Tu raccoglierti iu rete 

Le chiome all' aura fparte • 

Tu i dolci atti lafcivi 
, Fefti ritrofi^ e fchivi: 

Ai detti il fren pouerti^ ai pafli Tarte* 

Opra è tua fola, o Onore, 

Che furto Ga (^uel^ che fu don d* Amore» 
£ fon tuoi fatti egregj 

Le pene., e i pianti noftrt. 

Ma tu 9 d'Amore 9 e di Natura donno ;» 

Tu domacor de' Regi , 

Che ÙLi tra quefti chioftci^ 

Che la grandezza tua capir ncn pojinot 

Vattene ^ e turba il fonna 



Digitized by Gopgle 



PRIMO. i7 

Agl'illuftri, e patenti: 
tioi qui negletta, e balTa 
Turba lenza te laffa 
Viver nell' ufo deir antiche genti • 
Amiam, che non ha tregua 
Con gli anni umana vita, e fi dilegua • 
Amiam, ciie'l Sol fi muore» e poi xiuafcc. 
A noi fuà breve luce 
fi'afcoaiie, c'i iouno eterna noa£ adduce^ 



dai\dm Primo. 
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ITlcciold è Tape, c fa col picciol motjCo - 
Pur gravi^ c pur mokfte le ferite; 
Ma qual cofa è più picciola d'Amore,* 
Sq in ogni breve fpazio ratta , e s'afcoudc^ 
In ogni breve fpaish) ? or fòtto aU' omhtà 
Delle palpebre, or tra' minuti rivi ^ 
D' un biondo crine , or dentro le pozzetti , 
Ctie forma un dolce rifo iu bella ^aan(àa; 
Eppur fa tanto grandi, e sì mortali, 
E cosi immedicabili le piaghe* 
Oimel che tutto piaga, e tutto fangue . 
S(m fe vi&eve mie: e mille f|»iedi 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore: 
CrudcrAmor, Silvia crudele, ed empia 
tiìx, che te ielve. Oh come a te^couTaffi 
Tal nome ! e quanto vide chi tei po£e l 
. Celan le felve angui , leom, ed orfi 
Dentro il lor verde ; e tu dentro al bel pctt<> 
Nafcondi odio, difdegno, ed impietate, . 

fere s^sS^t anguji ^ "Wfi^- 
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Difpongono i capelli in ordinanza t 
Femmine nel fembiantc, e nelle forze 
% Sono cofloro. Or di , ch'alcun ti fegua 
Per lefclve, enei monti, concentragli orfi; 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. 
fitm fono io brutto, no: nè tu .mi fprezzi^ 
Perchè si fatto io Qa, ma folamente. 
Perchè povero fono : ahi , che le ville 
Seguon Tefempio delle gran cittadi; 
£ veramente il fecol d' oro è quefto^ 
Poiché fol vince Toro, e regna Toro • 
O chiunque tu fofti , che infegnalfli 
Primo a vender V amor , fia maledetto 
Il tuo ccncr fepolto , c V offa fredde : 
£ non fi trovi mai Pallore, o Ninfa, 
Che lor dica palTando: Abbiate pace; 
Ma le bagni la pioggia , e muova il vento, ' 
£ con pià immondo la greggia il calpelli, 
E '1 pcregrin . tu prima fvcrgognafti 
. La nobiltà d'Amor: tu le fue liete 
Dolcezze inamariti. Amor venale. 
Amor fervo dell' oro ^ è il maggior mollro^ 
Ed il più abominabile, e il più tozzo. 
Che produca la terra , o *1 mar fra Tonde • 
Ma perchè invan mi lagno ? Ufa ciafcuno 
Queirarmi, che gli ha date la Natura 

Per fua falutcc il cervo adopra il corfo^ 
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Il Icone gU artigli, ed Ubavofo 
Cinghiale il dento: e fon potenza , ed armi 
Della donna , bellezza , e leggiadri» . 
Io , perchè ma pei mia falute adopro 
La violenza, fe mi fe Natura 
Atto a fer vitdenze, ed a rapire? 
Sfilzerò, rapkò .quel , che coftei 
Mi niega, ingrata, in metto dell'amore : 
Che per qiHUtu un captar tcftè n' ha detto, 
Ch' offervato ha fuo ftile , ella 1» pei ufi» 
D* andar fovente * tiaftefcara a un fonte : 
E moftrato m' ha il loco . Ivi difegno 
Tra i cefpugli appiattirmi, e ua gli arbuaij 
Ed. aipetttt anchè vi venga ; e come 
' Veggia l'occaGou, «trteiie addofito. 
Qual «entrano col corfo, o con le braccia 
Potrà &re una tenera fencittlte 
Cóatra me «t veloce, c si poCfeate ? 
Pianga, e ft)fpiri pure : ufi ogni ^ttO 
Di pietà , ^ beUewa che- tf .io poffo 
Quefta mano ravvolgerle nel crine , 
Indi non partirà, ch'io pria non tìnga 
L*«liai vik p^ vcodesja nel fuo fangue. 
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SCENA SECONDA. 
Dafne^ Tiasi* 



X Iifi^^omMot'liodetta, to m'era accwtA) 

Ch' Aminta amalfe Silvia: c Dio fa quanti 
BuiHit officj rfho fatti, e fon per farli , 
Tanto più voloutier , quant' or. vi aggiungi 
Xe tue preghiere: ma terrei piutcofto 
A domar' un giovenco ^ un'orfo, un tigre ^ 
Che a domar* una fcmplice fanciulla. 
Fanciulla tanto fcioceìi , quanto bella 9 
Che non s'avvcggia ancor, come lìan calde 
L'armi di fua bellem^ e come acute; 
Ma ridendo , e piangendo , uccida altrui } 
£ r uccida 9 e non fappia di ferire» 

TlKSl. é 

Ma quale è cosi fcmplice fonciulla, 
. Cile ufdta daUe fafte non apprenda 
L'arte dei parer bella, c del piacere t 
Dell* uccider piaceiido, e éel fapere 
Quar arme fera, qual dia morte ^ e.quate 
Sani» e ritorni in vita. 




D A F N £• 



Clii è '1 maftio 



Di cotant'arte? 



44 A T T O 

Tir si. 

Tu fingi , e mi -tenti : 
Quel, che infegna agli augelli il cantone '1 vold > 
A'pcfci il nuoto, ed a' montoni il cozzo, 
AI toro ufar'ìl corno, ed al pavone 
Spiegar la pompa deir occhiute piume « 

Dafne. 
Come ha iiome'l gran maftro.9 

Tirsi. 

Dafoe ha nome^ 

Dafne» 
lingua t)ugiarda. 

T z & s I. 

E perchè? tu non fei 
Atta a teaer mille fìmciulte a fcuola? 
Benché, per dir' il ver, non han bifogno 
Di maeftio . Maeftra è la Natura ; : 
Ma la madre 9 e la balia anco v'han parte* 

D A t N E. 

In fomma tu fei goffo infieme^ e triito» 
Ora, per dirti il ver, non mi rifolvo. 
Se Silvia è (emplicetta ^ come pare 
AUe parole, agli atti. Jer vidi un fegno. 
Che me ne dette dubbio. Io la trovai 
Là predo la cittade in quei gran prati » 
Ove fra ftagni giace un' ifolctta , 
Sovra eira un ftagaa limpido y e tranquillo» 
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Tutta pendente in atto » che paiea 

Vagheggiar fe medcfoia , e 'nficmc infiemc 
Chieder coaiigUo all'acque, in qual manicia 
Difpor dovcfle in fuUa fronte i crini 
£ fovra i crini il velo , e ibvra *l velo 
I lìor 9 che tenea in grembo ; c TpeOb fpeQi> 
Or prendeva un ligiiftro , or* una rofa , 
£ r accofcava ai bel candido collo , 
.Alle guance vermiglie -, e de' colori 

« F^a paragone: e poi 9 flccome lieta 
Della vittoria, lampeggiava un rifo , 
Che parea, che dicefle : Io pus vi vinco, 
Né porto voi per ornamcuto mio. 
Ma porto voi fol vergogna voftra» 
Perchè fi veggia quanto mi cedete. 
Ma mentre ella s'ornava, e v.'^glicggiava , 
Rivolfe sHi occhi a cafo , e fi fu accerta , 
Ch'io di lei m'era accorta : e vergognando 
Kizzoffi tofto , e i fior lafciò cadere » 

. Intanto io più ride a del ilio roQbrc, 
Ella più arroffia del rifo mio • 
Ma perchè accolta una pai:te de' crini 9 
JE l'altra aveva fpaifa, una o due volte 
Con gU occhi al lago conQglier ricorfe, 
E fi mirò quali di furto : pure 
Temendo , ch'io il fuo guatar guataOi ^ 
£d incolta fi vide 9- c fi compiacque. 
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Perchè bella fi vide ancorché incolu^^,^ - 
Io me n'avvidi^ e tacqui. 

T I a s I. 

Tu mi narri 

QucJ, eh' io credeva appunto. Or noa m' appofi 2 

Dafne. 
Ben t' apponefti : ma pui*' odo dire 9 
Che non erano pria le Paftorellc, 
Nè le Ninfe si accorte : nè 20 tale 
Fuite mia fauciuilczza . Il Mondo iuvccchia ^ 
£ inveccbiaiido intriflifce. 

Fbrfc allota 
. Non ufcivan si ipeflb i cittadini 
Kcllc felve » e ne i campi , nè si fpcllb 
Le noftre fo^^oiette aveano in ufo 
D'andare alla cittade. Or fon mifcUiate 
Schiatte, e coftumi • Ma iafciam da parte 
Quelli difcorfi ; or non farai , eh' un ^ioino 
Silvia contenta fia, che le ragioni 
Aminta?. o folo^ o ajmeno in tua prefen^a? 

Dafne. 
Non fo , Silvia è citrofa fuo« di modo. 

Tirsi. 
£ coftui rifpcttefo è fìior di modo« 

k fpacciato un'amante rifpettofo. 



• 
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ConSglial pur 5 che faccia altro mcitieròt 
Polch' egli è taK Chi imparar vuol amore» 
Difimpari il rifpetto: ofi, domandi. 
Solleciti, importuni, a&nc involi: 
£ fe qucfto non baila « anco rapifca* 
Or non fai tu , com' è fatta la donna f 
Fugge, e fuggendo vuol che altri la giunga: 
Nega , e negando vuoi eh' altri ù togUa : 
Pugna , e pugnando vool ch^ altri la vinca* 
Vc\ Tirfi, io pai^o teco in confidenza: 
Non ridir, ch'io ciò dica; c fovra tutto 
Non porlo in rime • Tu fai , s' io faprei 
Hcuderti poi per veifi altro» che verfit 

T 1 a s !• 
Non bai cagion di fufpcttar^ ch'io dica 
Cofa giammai, che fia contra tuo grado. 
Ma ti prego , o mia Dafne ^ per la dolca 
Mempria di tua frefca giovanezza, 
Che tu m'aiti ad ajurar' Aminca ^ 
Mifcrcl» che ù muoic» 

Dafne. 

Oh che gentile 
Scongiuro ha ritrovato quefto fciocco. 
Di rammeutarnu la ^a giovanezza ^ 
Il ben paffato , c la prefente noja. 

Ma che vuoi di^ ch'io fiiccia? 
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Tirsi. 

A te non manca 

Nè faper 9 nè configlio : bafta fol , che 
Ti dìfponga a voler. 

D A F N £. 

Or fu dirotti: 
Dobbiamo in breve andare Silvia , ed io 
Al fonte, che s'appella di Diana , 
Là dove alle dolci acque fa dolce ombra 
Quel platano, eh" invita al frefco feggio 
Le Ninfe cacciatrici : ivi fo certo , ' 
Che tufferà le 'belle membra iguude. 

Tirsi. 

Ma che però? 

Dafne. 

Ma che però? Dappoco 
Intenditor: s'hai feuno, tauco bafti. 

Tirsi* 
Intendo; ma non fo^ s'egli avrà tanto 
D' ardir . 

D A 1? N E. 

S'ei non l'avrà, ftiafi, ed afpetti^ 
Ch'altri lui cerchi. 

Tirsi. 

Egli è ben tal, che'i merta^i 

D A F N £. 

JMa non vogliamo noi palar' alfiuanto 

Di te 
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Di te medefmo? orsù, Tirfi , non vuoi 
Tu innamorarti ? fe' giovane ancora, 
Nè paffi di quattr'anni il quinto Inftro, 
Se ben fovviemmi, quando eri fanciullo « 
Vuoi viver neghittofo, c fcnza gioja? 
Che fol' amando uom fa, che fia diietto , 

Tirsi. 
I diletti di Venere non lafcia 
i;.' uom , che fcbiva V amor ; ma coglie , e gufia 
La dolcezza d^Amor fenza Tamaro. 

D A F N £• 

Infipido è quel dolce, che condito 
Non è di q'ualche amaro ; e tofto fazia • 

Tirsi. 
È megh'o faziaiiì, ch'eOer fempre 
Famelico nel cibo, e dopo 1 cibo « 

Dafne. 
Ma non, fe '1 cibo fi pofliede, e piace; 
E guftatOj a guftar fcinpre n* invoglia. 

Tirsi. 
Ma chi poffiede si quel, che gli piace; 
Che r abbia fempre prefto alla fua fkmeV 

D A F N £. 

Ma chi ritrova il ben , s' egli noi cerca 9 

Tirsi. 

Periglfofo è cercar quel, che trovato 

TraftuUa si, ma piti tormenta aiiài 

fannia « ' Q 
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Non ritrovato. AUor vcdra(G amante* 
Io già non piìi , ch'Amor nel ùggìo fuo 
Non avrà più nè pianti , nè fofpiri. 
A baftanza ho già pianto, e fofpirato; 
Faccia altri or la fua parte • 

Dafne. 

Ma non hai 

Già goduto a baftanza . 

Tirsi. 

Wè delia 

Goder, fe cosi caro egli fi compra • 

Dafne» 

Sari forza Tamar, fc non fia voglia.^ 

T I 1L,S I. 

Marion fi può sforzar chi ila foutano . 

D A F N Bt 

Ma chi lunge è da Amor ? 

T i r s X. 

Chi teme 9 e fugge. 
Dafne. 
£ che giova fuggir da lui ^ eh' ha T ali ? 

T I R s I* 
Amor naftente ha corte Tali: appena 
filò. fu tenerle^ e non ie ipiega a volo« ; 

Dafne. 
Pur non s'accorger uom> qu4nd*egU nafte; 
£ quando uom fc n' accorge 9 è grande , e vola • 

« 
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T I R S f • 

I^Jofl , altra volta nafcer non V ha viflo • 

Dafne. 

Vediem, Tii^fi^ $' avrai la fuga agli occhia 
Come tu dici . Io ti protefto ; poi 
Che fai del corridore , e del cerviero : 
Che , quando ti vedrò, chiedere aita 9 
Non moverei , per ajutarti , un paffo , 
Un dico, un detto , una palpebra fola • 

Tirsi. 
Crudel, ti darà il cor vedermi morto? 
Se vuoi pur , eh' ami , ama tu me : facciamo 
L'amor d'accordo. 

D A F N £• 

Tu mi fchemi, e forfè 
JNon morti amante cosi fatta : ahi quanti 
N'inganna il vifo colorito, e lifcio. 

Tirsi. 
Non burlo io , no i ma tu con tal pretcfto 
Non accetti il mia amor , pur come è l' ufo 
Di tutte quante: ma, fe non mi vuoi, 
Viverò fenza amor. 

Dafne. 

Contento vivi. 
Più cbe mai foÌB , o Tiifi : in ozio vivi ; 
Che nell'ozio Tamor fempre germoglia. 
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Tirsi. 

0 Dafne, a me queft'ozio ha fatto Dio; 
Colui, che Dio qui può ftimorfi, a cui 

Si pafcon gli ampj armenti, e l'ampie gregge 
Dair uno all' altro mare 9 e per li lieti 
Colti di fccondiiGme campagne , 
£ per gli alfcftri dpfiì d'Apennino* 
Egli mi difle, allor che fuo mi fece: 
Tirfi, altri fcacci i lupi , e i ladri , e guardi 

1 miei murati ovili : altri comparta 

Le pene 9 e i premj a' miei miniftri : ed altri 
Pafca, e curi le gregge : altri con fervi 
Le lane ^ e '1 latte : ed altri le difpenG . 
Tu cauta, or che fc'n ozio vond' è ben giudo. 
Che non gli fcherzi di terreno amore. 
Ma cauti gii avi del mio vivo , c vero ^ 
( Non fo s' io lui mi chfaimi ) Apollo , 0 Giove» 
Che ueiropre> e nel volto ambi fomigliai 
Gli avi più degni di Saturno, o Celo, 
Agrefte Mufa a regal metto : e pure 
Chiara , o roca , che fuoni , ci non la fprcz2:a » 
Mòn canto lui, perocché lui non poSto 
Degnamente onorar, fe non tacendo, 
E riverendo: ma non fian giammai 
Gli altari Cuoi fenza i miei fiori , e fenza 
Soave fumo d'odorati incenfi: 
Ed aliar ^uefta femplicei e devota 
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ileligion mi fi terrà dal core; 
Che d'aria pafceranfi in aria i cervi, 
£ che mutando i fiumi e letto > e corfo^ 
11 Perfo bea la Sona, il Gallo ù Tigre. 

Oh tu vai alto : orsù , difceiidi un poco 
Al proposto ttoftro • 

Tirsi. 

Il punto è quefto, - 
Che tu ili andando al fonte con colei. 
Cerchi d'intenerirla: ed io frattanto 
Procurerò j eh' Aminta là ne venga . 
IMè la mia forfè mcn difficil cura ' 
Sarà^ di quefta tua : or vanne. 

Dafne. 

Io vado ; 

Ma il propofito nofi:o altro intendeva • 

Tirsi. 
Se ben rawifo di lontan la faccia 4 
Aminta i quelf che di là fpunta: è delTo. 



C3 
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SC£NA TE&ZA. 

■ 

Tirsi. 

Vorrò veder ciò , che Tirfl avrà xatto : 
£ s' avrà facto nulla ; - 

Prima ch'io vada hi nulla. 

Uccider vo* me fleffo iaaanzi agli occhi 

. Della crudel Fanciulla # 
A lei f cut Cfltoto fpiace 
La piaga del mio core , 
Colpo de' fuoi begli occhi ; • 
Altrettanto piacer dovrà per o/sm 
La piaga del mìo petto, : 

Colpo deUa mia mano. * 

Tiasi. 
Nuove, Aminta, t'annuntio di eonfortoi 
Lafcia ornai quello. tOAto lamcutarti* 

A M X N T A. 

Oimè 9 che di'? che porte ^ 
O la vitaj 0 la morte?* 

Tir si. 
Porto falute , e vita^ $* ardirai 
Di Sarti loro incontra: ma ùl d^uopo 
D' eOef m' uom\ Aqiinta^ ua'uom' ardita. 
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A M I N T a/ 

Quarsirdìr mi bifogna, c'ncontra a cui? 

Tinsi. 
Se la -tua donna foffe in mezz'uà bofco» 
Che cinto intorno d' altiffime rupi 
DeiTe albergo allò tigri ^ ed a' leoni i 
V'audrefli tu? 

A M I N T A, 

V'andrei ficuro, e baldo » 
Vib tbtM fefta Villanella- al ballo. 

T I a s j. 
E s'ella fofle tra ladróni , tà armi; 
V'andrefti tu? 

A M I N T A . 

V'andrei piti lieto » e pronto^ 
Che Tafletato cervo alla fontana. 

T i à s 

Bifogna a maggior' uopo ardir piii grande • 

'AMINTAé 

Andrò per mezeo rapidi torrenti. 

Quando la neve fi difcioglie, c gonfi 

Li manda al mare : andrò per mezzo '1 foco^ ^ . 

E neliynfcrno , quaud' ella vi fia ; 

S'cfler può Inferno, ov^è cofa M bella . 

Oiiù, fcuoprimi il tutto . 

Timi. • 
Odi* 

C4 
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A M I N T A. 

Di taflo« 

Tirsi* 
Silvia t'atteiKle a un fonte, ignada^ e fohi» 
Ardirai tu d'andarvi? 

A M I N T A • 

Oh 9 che mi dici? 
Silvia m' attende ignuda , c fola ? 

Tinsi. 

Sola 9 

Se non quanto v^é Dafne, cVt per fiOÌ« 

A M I N T A* 

Ignuda ella m'afpetta? * 

T I a a !• 

^ Ignuda : ma«.« 
Ahi UT A. 
Oim&^che ma? tu taci» tu m' uccidi • 

t in. 8 1. 
Ma non fa gt4, che tu c'abbi andare» 

A M I N T A. 

Dura concltt&on , che tutte attofca 

Le dolcezze palTate. Or con qual'arte , 

Crudel, tu mi tormenti? 

Poco dunque ti pare , 

Che infelice io fia ; 

Che a ciefcer vieni la miferia mia 9 
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Tirsi. 
a mio Utmo forai , farai felice • 

A M I N T A * 

E che configli? 

Tirsi/ 

Che tu prenda quello. 

Che .la Fortuna amica apprefeata . ^ 

* A M I N T A . 

Tolga Dio ♦ che mai faccia . 

Cofa , che le dilpiaccia : 

Oofa io non feci mai 9 che le fpìaceflfe» 
Fuor che '1 amarla : e queilo a me fu forza ; 
«Forza di fua bellezza, e non mia cólpa. 
JSoa farà dunque ver 4^ eh' ia quauco io pollo 
Non cerchi compiacerla ? . . 

Tirsi/ 

Or mi rifpondi: 
Se foffe in tuo poter di non amarla; 
Lalcerefti dVamarla, per piacerle? ^ 

A M I K T A. 

; JSt quefto mi coiifente Amor , eh' io dica i 
Nè ch'imagini pur d'aver giammai 
A lafàar'ìl fuo amor, bench'io poieffi« 

Tirsi. 
Dunque taPamerefti al fuo difpctto» 
Quando potciii far di non amarla • 

c s 
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AMI1Ì.TA. 

Al fuo difpetto no ; ma Twiefiet^ 

Tirsi. 
Sunque fiiot di fua vogUa-. 

A M l £{ X A . 

Si per ceno» 

ferchè dunque noa ofi dtta ftia voglie 
Prendetae quel , chc^ fe bea grava inpiiina^ 
A! fintai fin fe farà caro , c dolce , 
Che rabbia prefoi 

A M I If T A. 

Afai, Tiffi, Amor rifpofidt 

Per me: che^ quanto a xnezz' il cor mi parla t 
Non fa ridir • Tu troppo foOtso fei 
Già per lungo uù> a iiagionar d' Amore ; 
A me lega la lingua 
QueU <^he mi tega il core. 

'Tirsi. 
Dnnyue^at^r noi^ vociamo* 

A M I M T A« 

Andare voglio ; 
1^ non dove tu fliott • , 
-Tirsi. 

Edove» 
Amistà. 

A notte. 
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S' altro in mio prò non hai fatto, cke quanto 
Ora miomiiv^ 

T riu^ I. 
S poso parti queftot 
Credi dunque tu^ fciocco^ che mai Dafae 
Configliaflb VmàtLn^ fe non vcdeOe 
In parte il cor di Siivia ì e forfè ^ ch'ella^ 
'Il fa, nè però vuol, ch'altri rifappia, 
Ch'tìh ciò fappia. Oir ,.fc'JrCaafenfoefpreaa 
Cerchi. di lei; non vedi, che tu cerchi 
Quel , che più le difpiacef Ordwe t dunque 
Quefto tua defiderio di piacerle ì 
' E s'ella vuol, che '1 tuo diletto fià 
Tuo fìitto, tua rapina, e non fuo dono ^ 
Nè fua mercede; a te, folle, che importa 
Più Tua modo^i^e l'altro? 

A M I N T A . 

£ chi m'accerta^ 

Che il fuo defir fia tale f * 

Tirsi. 

O mentecatta* 

Ecco, che chiedi pur quella cortezza, 
Ch* a lei difpiace, e die fpiaeoii le deve 
Dirittamente, e tU' cercar non dei« 
Ma chi accerta* ancor , die non fia iale9 
Or a' ella fofTe tale , e non .v' andaffi ì 
Eguale è 11 dubbio , e '1 xifchio • Ahi , pur* é 
meglio 

C 
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jComa ardito tnorit, cbe come vile. 

Tu taci: tu fin vinte. Ora ccmfeffii 
• Quella perdita tua, che fia cagione 

Di vittocift maisiore . Andinae^ 

Afp6ttft« 

Chef afpetta? non fai tu^fe'l tempo fiigge> 

A M I N T A» 

Dell, penfiam pria, fe ciò deq farli, c cqmc» 

Per ftrada peafetem ciò, che vi reità ì . 
Ma fflUte' 6, da troppe cdc penfa . 



con Ci 

* ■ ^ 

j^More , in quale fcuola y 
Da qual maitre d'apprende * 
La tua si Im^a, e dubbia arce d' amare $ 
Chi n'infcgna a fpiegarc 
Ciò^ che k mente intende , 
Mentre con l' ali tue fovra il ciel vola 9 
Noit già la dotta Atene, 
JKon Liceo ne U dimoftia^ 

NonFehoiiiSIIcona> 
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Che si d'amor ragitea. 

Come colà im]^ara : ' ^ 

Freddo ne parla , e poco; \< 

Non ha voce di foco, - ' 

Come a. te fi conviene: 

Non alza i fuoi penfieri 

A pmc de' tuoi mxfteri • 

Amor, degno niaeftro 

Sol tu (èi di te fteflfo ; 

£ fol tu fei da te mQdefmo efprefib* 

Tu di legger* infogni 

Ai più rullici ingegni 

Quelle mirabil cofe. 

Che con lettre amorofe 

Scrivi di propria man negli occhi altrui: 

Tu in bei facondi detti 

Sciogli la lingua de' fedeli tuoi; 

E fpeflb (o ftrana , e nuova 

Eloquenza d* Amore) 

Speffo in un dir confulb, 

£ *n parole interrotte * 

Meglio fi efprime il core, 

£ piit par 9 che fi muova ^ 

Che non fi fa con voci adorne » e dotte ; 

E 1 filemsio ancc^ fw^t 

Aver priegbi» e paiole « 
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Ainois leggali pur gli altri ^ . * 

Soccatiche ourte: 
Ch' io in due be§li ocelli apprenderò q,ueft* 
£ perdergli le rime C ^^^^ • 

Ddle penne più fagge 
Appo le urie felvaggc , - 
Clic rozza mano iu xozsa^fcQJza imprima* 



fine MI' Atto Ssmdé. 
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Crudeltade eftrema^ o b^nto core * 
O doima ingrata^ o tze fiate e quattro 

Ingratiflioio felTa.ì e tu Natura, 

NegHgeìice maeflta , petettè folo * 

Alle donne nel volto , e in quel di f uoxi 

Ponefti quanto in loro è di gentile , 

Di manfueto, e ài coMeilb ;e tutte 

L'altre parti obliafti? ahi, miferello. 

Forfè ha fe fteOb uccifo : ei non appare: 

• 

Io r ho cerco e ricerco ornai tre oie 
fid loco 9 ov^io il lUcial, e ne i contorni; 
rjè trovo lui , nè orme de' fooi paffi • 
Ahi, che s' è certo uccifó. Io vo* novella 
Chiederne a que'Pailor, che cola veggio. 
Amici , avete vifto Ainiata ^ o intefo 
. Novella di lui, forfer» 

C o & o . 

Ta mi pari 
Cosi turbato : e qual cagion f affannai 
Oud'è quello iudoi-'iC quello affare? 



SCEMA PRIMA. 



Tirsi ^*Cokq. 




T E ' R Z O; 6$ \ 

\ 

m 

Senza rioTamia debita^ redi • 
Prefcatito avca Aminta (ed io fili, laffol 
Colui^ che rìferiila, e chel condufli: 
Or me ne pento) che Silvia doveva 
Con Dafne ke a lavarfi ad una fonte : 
Là dunque inviò dubbio , ed incerto, 
Moffo , non dal fuo cor, ma fol dal mio 
Stimolar' importuno ; e fpelTo in forfè 
Ytt di tornar' indietro ; cdiol fofphiB 
Pur mal fito grado innanzi • Or quando ornai 
C'era il fonte vicino i eccp feiitiamo 
Un feminil lamento, e quali a un tempo 
' Dafne veggiam , che battea palma a palma} 
La qual, come d vide^ alzò la voce : 
Ab correte, gridò : Silvia è sforzata * - 
L'innamorato Aminta, che dòintefe, ^ 
Si fpiccò com' un pardo ; ed io feguillo « 
Ecco miriamo a un' albero legata 
La giovinetta ignuda come nacque; 
Ed a legarla fune era il fuo crine : 
Il fuo trine medefmo in mille nodi 
AUa pianta era avvolto :el fuo bel cinto. 
Che del fen verginal fu pria cuftodc, 
I>i quello ilupro era miniftro, ed ambe 
Le mani al duro tronco le ftringea : 
E la pianta mcdefma avea preftati 
Legami coacra lei , eh' uua ritorta 
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■ 

jy un pieghevole ramo ave» ciafcuna 
Delle tenere gambe . A fronte a fronte 
Un Satiro villan noì le vedemmo. 
Che di legarla pur' allor fiala • 
EUa^ quanto potea^ fodeva fetiemio; 
Ma che potuto avrebbe a lungo aadare I 
Aminta con un dardo , che tenea 
Nella man deftra^ ai Satiro avventoITu 
Come un leone : ed io frattanto pieno 
MTavea^ fiiffi il grembo ; onde fUggiffi. 

. Come la fuga deir altro concefTe 
^asrlo tt M di mirare ; egli rivolfe 
I cupidi occhi in quelle membra belle , 
Che» come fuole tremolare il latte 
Ne' giunchi, al parean morbide » e biandie : 

* E tutto '1 vidi sfavillar nel vifo : • 
Pofcia ftccoftoffi pianamente a lei 
Tutto modello , e diffe : O bella Silvia^ 
Perdona a qtK^e tnad, fe troppo ardite 
È r appreffarfi alle tue dolci membra i 
Perchè neceflUà dora le sforza , * ■^ 
Keceffità di fcioglier quefti nodi : 
Nè quefta grazia, che Fortuna vuole ' 
Conceder totoi tuo mal grado fia.^ 

C o a o# 

Parole d'ammc^r'^an cor di 
Aia che tifpofe allor^^ - 



TERZO» 67 

T Z R S X. 

Nulla rifpofe; 
Ma dìrdegaofa^ e vergognofa , a terra 
-Chinava il vifo; c'I delicato fciio, 
Quanta'potea torcendofi, celava* 
Egli , fattofi innanzi 9 il biondo crine 
Cominciò a fvikippare , e diife incanto : 
Già di nodi si bai non era degno 
Cosi ruvido tronco : or che vamàgf^O' 
Hanno i fervi d'Amor 9 fe lor comune 
È con le piante il preziofo laccio ? 
Pianta crudel , potelli quel bel erme 
Offender tu , eh' a te fco tanto onore f 
Quinci con le fue man le man le fctolfe 
In modo tal , che parca che temeflc 
Pur di toccarle ^ e deiiafle infletti. 
Si chinò poi per islegade i piedi: 





n 


il 


b 



Si vide , diOo in atto difpettofo: 
Paftor, non mi toccar: fon di Diana: 
Per me fieOa faprò fcio^eiini t piedi «r 

C o R o # ^ 
Or tanto orgoglio alberga in cor di N&ifii f 
Ahi 9 d'opra graziola ingrato mertol 

T I a S I. 
£i fi trafie in diiparte riverente , 
Noa alzando pur gU^ occhi per mirarla; 
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Negando a fc medefmo il fuo piacere^ 
Per torre a lei &tìca di negarlo . 
Io, che m'era nafcofo, c vcdea il tutto. 
Ed udia il tutto; alior fui per gridare; 
Pur mi ritenni . Or' odi fl'raaa coft . 
Dopo molta fatica ella fi fciolfe ; 
£ fciolta appena , fenza dire ; Addig^ 
A fuggir cominciò 9 com'una cerva: 
E pur nulla cagione avea di tema : 
Che r era noto il rifpetto d' Aminta . 

C o it o« 
Perchè dunque fuggìGì ^ 

T I a s z. 

Alla fua fuga 
Volle l'obbligò aver 5 non all'altrui 
Modefto «moie • 

Coro. 

Ed in queft*attcó è ingrata. 

Ma che & 1 miferello alIor ? che diOe ? 

Tirsi. 
Noi fo : ch'io pien di mal talento cocii 
Per arrivarla, e ritenerla, e'nvano: 
Ch' io la fmarrii : e poi tornando 9 dove 
Lafciai Aminta al fonte, noi trovai; 
Ma prefago 6 il mio cor di qualche male* 
So, ch'egli era difpodo di morire, 
Knma che ciò avveniSe * 



« 
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C O R.O . 

È ufo, ed arte 
Di ciafcuu, ch'ama, minacciarfi morte; 
Ma rade volte pai fegue r effetto • 

Tirsi. 
Dio faccia ^ eh' ei noti fia tra quefti rari. 

Coro. 
Non farà, no. . - 

T J[ R 5 !• 

Io voglio irmene all'antro 
Del faggio Elpino; ivi^ s'è vivo, forfè 
Sarà ridotto , ove foveute fuole 
Raddolcir gli amariffimi martìri 
Al dolce fuon della fampogna chiara, 
Ch' ad udir trae dagli alti monti i faffi ^ 
E correr fa di puro latte i fìumi, 
E ftillar mele dalle dorè fcorzc . 



SCENA SECONDA, 

AmNTA , D AFi\£ , N£RIN A • 



^Ifp ictata pietate « 
Fu la tua veramente , o Dafne , allort 
Che rìtenelU il dardo ; 
Perocché '1 mio morire 
tiìi amaro quanti^ più tardo. 




Digitized by Google 



•''70 ATTO 



Ed or^ perchè m' avvolgi 

per si diverfe ftrade, e per si varj " ' 
Ragionnmenti invano? Di che temi 9 
Ch'io non m'uccida? temi del mio bene* 

D A F £. 

Non difpetat% Aminta : 

Che io iei ben conofco : 

Sola vergogna fu, non crudeltate. 

Quella 9 che moiTe Silvia a fuggir via # 

A M I N T A. 

Oimèl che mia falute 

Sarebbe il difpcrarc ; 

Poiché fol la fperanza 

È ftata mia rovina : ed anco, ahi lalTo^ 

Tenta di germogliar denero al mio petto ^ 

Sol perchè io viva • E quale è maggior male 

Odia vita d'un Bifferò, com' io f 

Vivi, mifero, vivi 
Nella miferia tua; e quefto ftato 
. Sopporta fo], per divenir felice. 
Quando che fia : fia premio della fpeme 
(.Se vivendo, e fperando ti mantieni^ 
Quel» cbe vededi sdk bdla ignuda» 

A li I N T A « 

Non pareva ad Amor\ e a mia Fortuna # 
Ch'appien mi&i^ » a'anco appieno 
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Non m' era dimofirato 
Quel , che m' era negato « 

N £ H 2 N A. 

Duncjue a ine pur convien d'effcr finiftra 

Cornice d'aìnarUfima novella • 

O per maifcnipre u^ifgjco Montano, 

Quar animo fia '1 tuo , quando faprai 

Ocir unica tua Silvia il duro cafo? 

Padre vecchio ,orbo padre, ahi, non piÌLpadrc. 

Odo uaa mcfta voce. 

^ A M X N T A • 

iQ, odo 1 uomt 
Di Silvia » che gli orecchi ^ e*l coi mi figlie; 
Ma chi è 9 che la noma? 

Dafne. 

£Ua è Nerina, 
Kinfa gentil, che tanto, a Cintia è cara; 
Ch' ha si begli occhi , e cosi bdte mani t 
E modi $1 avvenenti, e giaziofi « 

N £ R I N A. 

Eppur voglio» che'i fappi, e che procuri 
. Di ritrovar le reliquie infelici, • 
Se nulla ve ne retta : ahi» Silvia^'tAi diut 

Infelice tua forte 1 

A M 1 19 T A. 

Oimè » che fia ? che $:pilcÌH;Uce ? . 
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N E H I N A». 

0 Dafne . 

Dafne. 

Che parli fra te ftefla ì e. perciiè nomi 
Tu Silvia , e poi fofpiri ? 

N £ R I N A. 

Aiii 5 eh' a ragione 

Sofpiro Tafpro cafo • 

* A M I N T A. 

- Alii , di qual cafa 
Può ragionar coftei! io Tento , io fento^ 
Che mi s' agghiaccia il core , e mi fi chiude 
Lo fpirto. È vivaf 

Dafne. 
Mam^ quar afiiro cafo è ^iiiel, che didS 

N £ R. I N A. 

Oh D!o , perchè fon' io 
La meflaggieia ? Eppur convien narrarlo « 
Venne Silvia al mio albergo ignuda i e quale 
FoSè ToccaCon^ fa per la dei: 
Poi riveftita , mi pregò, che feco 
* Ir vcdeffi alla caccia, che erdipata 
, Era nel bofco» ch'ha nome dall'Elei. 
Io la Compiacqui : aadammo, e ritrovammo 
Molte Ninfe ridotte : . ed indi a poco 
Ecco ^ di non fo dove , un lupo sbuca ^ 
Grande fuor di mifiira » « dalle labbra 

Goccio* 
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Gocciolava una bava fangii^fa : 
Silvia un quadcciio adacta fuUa corda 
D' un' arco , eh' io le dieé! , e tira , - e *1 coglie 
A fommal capo; ei fi xin&lva ; ed ella. 
Vibrando un dardo, dentro'] bofco il fcgue* 

A V I N T A. 

O dolente principio I oimèJ qual fine 
Già misUaniiiiciat 

M £ H I N A. . 

Io con un' altro dardo 
Seguo lor traccm ^ ma lontana afllù ; 
Che più tarda mi moiB* Come furo 
Dentra la ftlva.^ t»ji^ non la rividi ; 
K%pe' veftigj lor tanto m' a vvolfl , ' 
dne giunfl nel piii folto, e più deferto t 
Quivi il dardo di Silvia in terra fcorfì ; - 
Mè molto ivi fontano un bianco velo , 
Ch' ia ùoBk le rawolfi al crine: e mentm 
Mi guardo intorno, vidi fette lupi. 
Che leccavan di terra jalqtcanto iangue 
Sparto intorno a ceri' 004 affatto nude: * 
E fìi witt ibtte^ io non M veduta 
Da loroi tanto inbtiti erano al pafto : 
Tal che piena di tema , e di pietate , 
Indietro lìiom^i : e quefto. à quanta i 
Poflb dia,*vi di Sijiyia; «d ecco U velo - • . 



Digitized by Google 



ATTO 



A M I N T*A. 

Poca parti aver detto? O velo » o faogue » 
O Silvia^ tofe* morti. 

Oh miferello ^ 
Tramortito d'aSimiio, ^ Ibrfe motto I 

N£RINA. 

Egli refpira pure: qtieRofta 

Un breve fvenimento ; ecco riviene • 

A M r N T A • 

Dolor » ^he sì mi cnicj , 
Che non m'uccidi ornai? tu feiput lento. 
Forfè lafici V officio aUa n^ marno t 
Io fon% 20 fon concento, k 
. CK'^lla ^mda^sd coftì^ 
Poiché tu la ricttfi» o che non -puoi* 
'Oimèl fe nulla manca * 
Ma eertem «tiróv . : ' 

E nulla manca al colmo* 
Delia mittnt 'mia ^ 

Che bado ? che più afpetto ? o Dafiiert Dafne^ 

A que(to amaro fin tu mi fiilvafti, * 

A ^efto fine amaro? 

Bello , e dolce morir fu certo allora. 

Che oecide» io-itìfc ybBii ' ' 

Tu mfe l negafti; ti CiclVa cut parca ^ 
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Ch' io precorreffi €(À vmk Ut noja ^ 

Ch'apptefiau m'avea; 

Or, che fatf ha reftwmo 

Della fua crudeltatc. 

Ben foffrirà, ch'io muojai 

£ tu (offrir lo dei. 

Dafne. 
Afpetta alla tua incùte , 
Sia che '1 ver. i»eglio intenda • 

A M l'I^ T A. 

Oimè, che vuoi» ch^ affida 9 

Oimè» che troppo ho attefo, e troppo intefo . 

N £ R I N A« _ 

£1 eh , io i^ata muta • 

A ai I N T A« 

. JNiafò» dammi, ti prego^ 
Qfiel velo, eh' è di lei 
Solo, e mifera avanzo^ 
Si ch'egli m*ac€ompagae 
Per quefto breve fpa^ 
E di via, e di vita, che mi licita ^ 
E con la fila prefoiza 
Accrefca quel maitlre^ 
Ch*è ben picciol martire, 

S'ho bifogno d'ajuto al mio morire « 



D 2 
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N E R IN A. 

Debbo darlo , o negarlo 2 
La cagion, perchè U cbieiiiy 
Fa ^ Ch'io debba negarlo* 

A M I N T A. 

Crudely si picciol dono 
Mi neghi al punto eftrcmo ? 
E 'a quefto anco maligno 
Mi fi moftra il mio fato? Io cedo, io cedo: 
A te fi refti : e voi leftate ancora; 
Ch' io vo per non tornare • 

Dafne. 
Aminta ^ afpetta , afpetta : 
Oimè, con quanta furia egli fi parte 1 

M E a »-H A» 

Egli va si veloce, 

Che fia vano il feguirlo : ond'è pur meglio ; 
Ch'io feguail mio viaggio : e forfè è meglio 
Ch'io taccia , e nulla conti 
Al mS^Q Montana* 
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JL 1 On bifogna la Morte : 
Ch' a firinger nobil core. 
Prima balla la fede , e poi V amore • 
. Mè quella , che fi cerca, 
È si difficil fama. 
Seguendo chi ben* ama: 
Ch* amore è merce , e. con amar fi merca : 
E cercando l'amor, fi truova Ipelib 
Gloria immortale appreOb^ 



CORO. 




detrito Tfrza. 
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ATTO QUARTO. 

,S C E N A P R.I U A. 
Daj?n£« Silvia 9 Cgao. 
]N[& parsi il vtata con lt:iiar novella» 

Che s' exa di t& fpa^t^, ogni tuo iiWc ■ 
£ prefcnce, e fusoro* Ta fei viva» 
£ fana^ Dio lod^o; ed io per morta 
Pur'ojra ti teoca; in tal maniera 

M* avtt Nttìm il>ta9 eafi> dipinto,. 

Ahi , &(fc fta^a^muta., ed aitri fordoi 

S th V l A. 
« • 

Certo U rifoi^ fii grande ì ed ella avca 
Giulia cagioa di fofpettarmi morta, 

B A t N £• 

Ma non giufta oagion- avca di dirlo- 
. Or narra tu , qual fofie '1 rifthio , e come 

Tuiofttggitti« 
. • . S i r. VIA. 

^ lòv ièguieandd un lupot 

Mi riuieivai ruU più profondo bofco^ ' , 
Tanto , eh' io ne perdei b tmccia . Or mentre 
Cerco di ritornare , onde mi tàìSì ^ 
Il vidi, e iicou^bÌ4i ua Aial^ che fitto 
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tafcio'fvelti col velo: e cottinfatt 
M' mip^iró la paura ài piè fugaci ; 
Ch*ei non mi giuiife, efalva ufcii del bofco. 
Poi toraanda al mio» albergo , io t'4iiCQiittai 
Tutu turbau; e.mi^uy;>iÌ9 vedendo 
Stupirti al mio apparir. 

OimèI tu vivii 

Altri ncm già . 

Silvia. 

Che dici ? ti rincrefce 
Forfè» ch'io viva fiaS M'o^j tii unto 8 

Dafne, 
Mi piace di tua viu ; ma mi duole 
Dell'. aluui morte. . - 

Silvia. 

£ éi.qual motte intendi S 

Dafne. 
Della morte d' Aminta. 

Silvia. 

Ahi, com'è morto? 

D a f.n fi» . 
n come non fo dir, nò fo dir' anco , 
S'è v» Tuffetto; ma per certo il credo . 

' S I L V I A. 

Ch' è ciò , che tu mi dici ? ed a chi rechi 
La cagion di ilia morte ? 

»5 
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♦ Alla tua morte. 
Jo non t' intendo . ♦ 

La datft novella 
Della tua morte, ch'egli udi, e credette^* 
Avrà pof»> al mcfchkio il laccio, fttWf 
Od altra cofa tal « che V avrà uccifo^ 

S i Er V r-A » 

Vano il fofpetto in t(^ deUa fua mort-e 
Sarà, come fu van della mia morte: 
Ch'ognuno' a fuo poter falva la vita. 

D A F N £• 

O Silvia , Silvia , m nim iìd ^ nè cfeàì^ 
Quanto! foco Amor pofia in un- petto ^ 
Che petto fia di carne, c non di pietra, 
Com*è cotefió tuo: che fe creduto . 
L'avefiì, avrelU amato chi t'amava; 
Più, che le care papHIe degli ocdii^ 
Più che lo fpirto delia vita fua • 
H credo io ben\ anzi l'ho vifto, e follo; 
Il vidi, quaiido ttt foggifti, (o firn 
Più che tigre crudel') ed in quel punto, 
Ch^ abbracciar lo^A>vevi 4 il vidi un dardo 
Rivolgere in fe fteflb^ e quello al petto 
Premcrfi dilpcrato ^ uè pcutixfi 
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PoTcia oel fatto, .che le vefti» ed anco* 
La pelle trapafToin ^ e uel fuo faague 
Lo Unfe ; e 1 fetvot f^i9 giunto a dcatro ^ 
E padato quel oor, che tu pafTadi 
Più dnvamen^e; & nott ébt* io gli teimt * 
Il braccio , a V impedii 9 cke aluo uoafade : 
.-AUy lalBi; e forfè quella breve piftga 
Soia una prova^ fu iko- €ìu<m ^ 
£ della difperata fua- coftanza > 
£ moftrò quella ftrftda- 0I- finm auctae » 
Che correr poi ^dpvea iiiberamente • • 

S I x. V I A. 

Oli, oba mi mnri9 

^ Dafne. 

. R'vidf polcia «lto0^« - 
Cb'iutefaf l'amattffima novella < 
Della tua mofce^ tramortir d^affiinno^ 
E pO) partirfi farìofo iii 6ott»^ ^ 
. Per uccider fc fieSo » e 9^ avrà uccifo 
Veramente ^ 

Silvia. 

£ tu dò per fèrOM) tieni? 
D A f K B • 
Io QOU V^llO dubbio » 

S I L V f- A^. 

Oimè, tu noi ftguifti 

Per impedirlo S oimè ^ccrcbiamlo ^ andiamo : 
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Che 9 poi ditegli morìa per la mia morte | 
Dee per la vira mia tcfiàt* in viu» 

Dafne* 
. Il feguii ben; ma correa. si veloce. 
Che mi fpari tofto 4iiutQ2Ìi e'odamo 

■ 

Poi mi girai per le fue .orme . Or dove 
Vuoi tu cttcar 9 ie non n" bai tractìa alciua? 

S .1 JL V X A. 

Egli morrà, fe noi troviamo! ahi laflai 

£ fiurà ramioda ei di-fe . 

Dafne. 

Crudel» forfè t'iitccefce^ ch'a te tolga 
JLa gloria di quert'atto? efier tu dunque 
L* omicida vorieftiF « noli ti parc> 
Cb(^ ia fua cruda moMe «fler.debb'opra 
D'altri , che di tua maua? Or ti confola: 
Che « ccmuiique egli nmoja 9 per te JHUQre , 
£ tufei, che V uccidi. 

Silvia. 
Cimò, che tu m'aococi; e quel cordoglio^ 
Ch'io fenco del iuo cafo, iaacerbifci 
Con l' acerba, mraiorìa 
Della mia crudeitate% 
Ch'io chiamava oneftate: e ben fu tale; 
Ma fu troppo Ceverat e rigorofa» 
Or me n' accorgo ^ c pwto • 
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Oh quel , eh* iO odo ! 
Tu fei pietofa, m i tu fenti al core 
Spirto alcun di pietate ? oh che vegg' io I 
Tq ^ngìy tM, fuperba? oh meravigliai 
Che pianto è quello tuo 9 pianto d'amoxc} 

S i l V I a. 
Pianto d'amor mm. ma di pietate* 

Dafne.- 
La pietà ottffiifi^ra • è dell' vSMt, 
Come! lampo del tuoao* 

C a K o« 

Amsi fovetite t 

Quando egli vuol ne' petti verginelli 
Ckxulto eotfaà « ónde fu prima efthifo 
Da fevcra onellà; T abito prende « 
Presi^ r tipetto della fua miiiiftra, 
£ fua nuncia pietate ; e coa tai larve 
Le iempUci ingannando è dentro accolto • 

D A 9 N £• 

Quefl' è pianto d'amor > die troppo abbonda* 
Tu t»ci? ami tu , Silvia? ami , ma invano^ . 
Oh potenza d' Amor 1 giufio gaftigo 
Mandi fovra coftei. Mifeio Aminta, 
Tu in guifa d'ape, che ferendo muore « 
£ nelle piaghe altrui lafcia la vita; 
Con la tua morte bai pur trafitto alfine 
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Quel duro cer« cbe «m potetti mai 
Punger vivendo. Or, le tu fpirto errante, 
(Si coido idcfttto>'e dctie ÉKMokn igmxda 
^ul intorno^ feì, mira il fuo.piauto^ e godi» 
Amaate in vira, «acuiti morte: estera 
Tuo ddliU) che tu foiii in morte amato) 
£ fc qucfta crude! volea T amore 
Vedderti fol cmr pfeaea «osi «IO ; . . 
Defti quel prezzo tu a ah' dia iktdeftft 
B VÉmmr iÈm Mi w^ flNÉb'wnijpfftfti^ 

C o Ji a . 

Caro prezzo a chi'l diede, a ch'il ricew 
Px62» aratite, a iafiifiie • - 

Silvia. 

Ok poiseA^fo: 
Con r amor mio comprar la viu Aia; 
Anzi pur con la mia la vita fua^ 
S'egli è pwc morto. 

Dafne. 

Ohianttfaggia, e tardi 
Pietofa , quando ciò wiUa i;ileva • 
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SCENA SECONDA, 

I . - r 
O ho si pieno il petto di pietate, 
£ si pieno nra nmim f 

Ne odo aleona cofa, onda io^ mi volga 
La qua! non mi fpa venti, e imi nif «fl^Hd* 
^ Cor 
Or;, ch'apporta coilui, 
Ch'è si tubata in^vifta , editt imita»* 

N u N c I o. 
Porro l'altra novella 
Della morte d'Amistà. ^ 

Silvia. 

Oimè! che dice? 
N u N o I o. 
Il pili nobil Paftor di quefte felve , 
Che fu cosi gentil y cosi leggiadro « 
Cosi caro alle Ninfe , ed alle Mufe , 
£d è morto fanciullo, ahil di che morte I 

C o & o« 

Contane, prego, il tutto, acciocché tcco 
Pianger poffiam la fua fciagura 5 e noftca t 
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Silvia'. 

Oimè, ch'io non ardifco 
Appreffanni ad udite 

Quel, eh' è pur forza udire: empio mio core 9 

Mio duro alpeftre core ^ 

Di che, di che paventìV 

Vattene incontra pure 

A quei coltei pungesti , 

Che coilui porca nella lingua^ e quivi 

Afoftra la tua fieres^a. 

Paftore» io vengo a parte 

Di quel dolor , che tu prometti altrui : 

Che a me ben fi conviene. 

Più che forfè non pentì; ed io'I ricevo 

Come dovuta colli. Of tu di lui 

Non mi fii dunque fcarfo. 

N UN CIO. 

Ninfa, io ti xiredo bene : 

Ch' io feiitii quel mefchino in fu la morte 

Finir la vita lua 

Col chiamargli tuo nome. 

Dafne, 
Ora comincia ornai 
Quefta dolente iftoria» 

N U N C I O • 

Io era a me^zo '1 colle , ove avea tefc 
Certe mìe mi, quando aiTai vicino 
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Vidi pauar'Ammu> ia volto» c in atti 
Troppo mutato da quel , eh* ei foleva ; 
Troppo turbato, e fcuro. Io Ibifi, e cocfi 
Tanto, che'l giunfi, e lo fermai: ed egli 
Mi diffe : Ergafto , io vuo% che tu mi faccia 
Un gran piacer : qucft'è^ che tu ne veiifa 
Meco per teflimonio un mio fatto : 
Ma pria voglio da te^ che tu mi leghi 
Di ft retto giuramento la tua fede 
Di ftartene io dijQiari»» e non por mano 
Per impedirmi in quel , che fon per fare • 
« Io (chi penfato avria cafo si firano^ 
I^è si pazzo furori) com'egli vol^e» 
Feci fcongiuri orribili, chiamando 
' £ fané, e Palla, e Priapo> e Fomona^ 
Ed Ecate notturna : indi fi moffe , 
£ mi condufle, ov'è fcofieofo il colle» 
£ giU per balze, e per dirupi incolti j 
Strada non già , che non v' è ftrada alcuna^ 
Ma cala un precipizio in una valle. 
Qui ci fermammo; io rimirando a baffo» 
Tutto fentii raccapriccii^rmi, e^iràietro 
ToHo mi traili : ed egli uu cutal poco 
Parve rideffe , e ferenoffi in vifo ; 
Onde quell' atto pib raOìcurommi • 
Indi parlommi si: Fa, che tu conti* 

AUfi Minfe» e ai Paftot ciò» che vedrai: 
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Poi difle 9 in giii guarddiìdo : 

•Se prelli al mio volere 

JCmì aver'ie poto® • - « 

La gola, e i denti degli avidi lupi., 

Gom'ho qaofti djfupi; 

Sol vorrei far la morte , 

Che fece la mia vita : 

Vortd> tibié qis^iài aste siemlm . mafebiatf 

Si foScr lacerate, 

6f{iriè; €raie già foftf^. 
Quelle fue delicate. 

Poi die non poflb , e U Cielo 
Dinega ai mio defilé 
Gii animali vorady 

die 1>eiiireiiisf ftM e tempo ; io prender vog^o 
Altra ilrada al morire : 

# 

Prenderò quella via» 
Che ie fion lardovuta^ 
Almen fia la più brieve. 
Silvia 9 io ti (fegtto, io vcMg^ 
A farti compagnie 9 
Se non la fdcgnerai : 
£ .morirei contenta ^ 
S'io fofli certo almeno» 
Cbe U mio venirti éietio 
Turbar non ti dovciie ; 
£ che £oSq fmita 
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L'iti tua con te vitt 

Silvia 5 io ti feguo; io vengo . Cosi detto t 
Prccipttoffi duello 

Col expo itt^i^o , e4 io tc^ftai di gliiaccio • 

Mìfeco Aminta t 

Silvia. 

C o R o • 
Perchè non V impedifli 9 
Forfè ti fu ritegno a ritenevo 
U fauo giuramento? 

N u N c I a » . 
Quefto no : che fprezzando i giuramcnti%^ 
Vani forfè in tri cafo, 
Quand'io m' accorfi del fuo pazzo 9 ed empio 
Proponimento 5 con la man vicotrft; 
E come volle la fua dora; ioiste% 
Lo prefi in quefta fafcia di zendado. 
Che lo cingeva; la qual aoa. potevo 
L'impeto, eU pefo foftener del corpo t 
Che s' era unto abbandonato > in n^o 
Spezzata mi rimafe. 

Coro. 

B ete divetm» 

Dell'infelice corpo? 
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N U N C I o. 

Io nel fo dire : 
Ch'era sì picn d'orrore, e di piente; 
Che non ni diede il cor di rimirarvi. 
Per non vederlo in pozi. 

C o K; q.. 

O ftraao cafo! 

Silvi, A. 
OimèI ben fon di faflb. 
Poiché quejfta novella aoa m'uccide. 
Ahi, fe la falfa morte. 
Di chi tanto l'odiava 
A lui tolfe la vita; 
Ben farebbe ragione» 
Che la verace morte 
Di chi tanto m'amava^ 
ToglieOe a me la vita : 
E vuo% che la mi tolga. 
Se non potrà ccd duor, aimcn col ferrs » 
Oppur con quella fafcia. 
Che non fenza cagione 
Non fc^i le ruinc 
Del fuo dolce Signore, 
Ma reftò fol^ per fare in me vendetta 
Dell' empio mio rigore , 
£ del fuo amaro line . - 
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Ciato infelice, cinto 
Di Signor pib infelice , 
Non ti fpiaccia reftare 
In si odiofo albergo: 
Cke tu vi reOi fol per inftnun»tO 
Di vendetta, e dì pena. 
Dovea certo , io dovea 
-EiTei* compagna al Mpnda 
Dcir infelice Amtnta. ^ 
Pofcia ch'aliòr non volli. 
Sarò per opra tua 
Sua compagna all'Inferno • 

Coro* 
Confola ti, mefdiina: 

Che quello è di fortuna 9 e non tua colpa . 

S 1 L VIA, 

Caftor, di che piangete 9 
Se piangete il mio affanno j 
Io non mertt) pietate , 
Che non la feppi uj6u:e : 
Se piangete il morire 

Del mifero innocente» 

Qnefto è picciolo fegno 

A si alta cagione: e tu rafeiuga^ 

Dafne ^ queile tue lagrime, j)ex DiOj 

Se cagion ne fon' io • 
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É 

Ben ti voglio pregare^ 
Non per pietà di me» ttft per picisrte 
Di chi degna ne foe^ 
Che m'njuti a cercare 
LMnfeUct fue membra, e a feppeUirle» 
Qucfto fol mi ritiene , 
Ch'or' ora non m'uccida : 
Pagar vuo'quefto ufficio, 
• Poi ch'altre non m'avanza, 

AlV^nm, ch'ei fornai: 

S febbene quell'empia 
Mano contamimre 
Poteflfe la pietà dell'opra; pure 
So, che gli farà cara 
L'opra di quefta mmié: 
Che fo certo 9 eh' ci m'ama. 
Come m^rò nxmado • ' 

Dafne. 
. SoB contenta aiutarti in quefto ufficio; 
Ma ttt n<Hi già patiate 
D aver pofcia a morire. 

Sin qui viifi a me fieUa , 

j^lla mia feritatc: or quel , eh' avanza , 

'Vive^^g}i0 4id Amini»: 

^ fc non podo a iui$ 



Digitized by Gopgle 



QUARTO. P5 

Viverò al freddo fao 

Cadavero infelice* 

Tanto, e non più mi lice 

Reftar'al Mondo, e poi finir' a un punw 

E re&quie^e la vita« 

Paftor, ma ^alc ftrada 

Ci conduce alla valle ^ ove il dirupo 

Va a tuomuoi ^ 

• ''^ .'N U N C I o . 

QucOa vi conduce; 
E quinci poco fpazio ella è lontana • 

D A F fr B. 

Andiam : die mfd teca^ c guidesotti: 

Che ben rammento ^il luogo. 

S I L V l'iLi 

' Addio Fa don : 
Piagge addio: addio felve, e fiumi addio» 

JM u N c 2 
Cortei parla di modo, che dimoftra 
D^eOer diipalfai «U'uteimi paitka. 



9$ ATTO IV. 



CORO. 



C 



lò. Che Motte rallenta. Amor teftrini]^^' 
Amico tu di pace, ella di guerra; 
E dd fao trkmfiar trionfi , e regni : 
£ mentre due beli' alme auaodi « e cingi f 
Cosi rendi fembkfite «1 Cld la terra; 
Che d'abitarla tu non fuggi, o fdegai* 
Non fon' ire lafsù : gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi , e r odio interna 
Sgombri, Siguoj, da'maniueti cori: 
Sgombri mille furori; 
£ quafi fai col 4uo valor dipenio 
Belle cofe mortali un giro eterno* 



» « 
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A^TTO QUINTO. 

S C E N A P R I.M A, 

4 

Suino ^ Co&o» 

\^Etaroente la legge , con che Amoid 

11 fuQ imperio governa etereamente^. 
Non è dura ^ ed obliqua; e Topre fue. 
Piene di provvidenza , e di mìilero» 

\ Altri à torto condanna. Oh con quant'arte^. 
£ per che ignote ftrade egli conduce 
V uom' ad cS&t beato ; e fra le gioje 
Del fuo amorofo paradifo il pone, 
Quand* ei piti crede al fondo effer de' mali I 
Ecco , precipitando ^ Aminta afcende 
Al colmo 5 al fommo d'ogni contentqsza 
O fortunato Aminta ^ o te felice 
Tanto più , quanto mifero tu foftx . 
Or col tuo efcmpio a me lice fperare • 

• Quando che fìa, che quella bella, ed empia 
Che fotto il rifo di piet^ ricopre 
Il moital ferro di fua feri tate 
Sani le piaghe mie con pietà vera , 
Che eoa linta pietatc al cor mi fece*' 
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Gli recò viti, e gioja : egli or fi giace 
Nel fenQ accolto degl'amata iMinfa, 
Quanto fpictata già, tanto or pietofa; 
^ £ le rafciuga da' begli occhi il pianto 
Con la fua bocca . Io, a uovar ne vado 
Montano di lei padre, ed a condurlo 
Colà , dov' eiB fianno : e folo il fuo 
Volere à (^ucl^, che manca 
Al codcosde voler d' ambidue loro * 

C o R O. 

Pari è Tetà, la gentilezza è pari, 

£ concprde il defio: el buon Montano 

Vago e d'aver nipoti, e di munire 

Di ai dolce prefidio la vecchiezza; 

Sicché f^rà del lor voler' il fuo . 

Ma tu , deb^lpin , narra qtial Dio , qual forte 

r^el periglioib precipizio Aminta 

Abbia falvato ? 

Io fon contcn tento: udite ^ 
Udite quel, che con queft* occhi ho vifto* 
Io era anzi ii mio fpeco, che ù giace 
Predo la valle, e quafi a piè del colle t 
Dove la cofta face di fe grembo : 
Quivi con Tirli ragionando andava 
Pur di colei , che nell'iftefla rete 
Lui prima^ e me dappoi ravvolfe^ e Arinfc^ 

E % 



« 
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£ preponendo alla fiia fuga, al fut 
Libero flato il mio dolce fervigio ; 
Quando ci trafle gli occhi ad alto un giiio t 
E '1 veder rovinar' un' noni dal fommo , 
£ '1 vederlo cader Ibvra una macchia ^ 
la tutto un punto. Sporgca fuor del colle 
I^oco di fopra a noi d*erbe, e di fpiui, 

^£ d'altri rami ftrctunientc giunti, 
E quafi in un tcffati un fafcio grande. 
Quivi ^ prima che urtafie in altro luogo» 
A cader venne : e Lcnch' egli col pefo 
Lo sfondafle , e più in giufo indi cadeffi^» 
Quali fu'noftri piedi; quel ritegno* 
Tanto d'impeto tolfc alla caduta, 

" Ch' oUa non fu mortai ; fu nondimeno 
Grave così , eh' ci giacque un'ora , e piùc 
Stordito affatto, e di fe ftefib fuori • 
Koi muti di pie tate ^ c di ftupore 
Recammo allo fpettacolo improvvifo , 
Riconofcendo lui ; ma conofcendo, 
Ch' egli morto non era , e che non era 
Per morir forfè; mitighiam r affanna. 
Allor Tirfi mi die notizia intiera 
De' fuoi fecreti > ed angofciofi amori « 
Ma mentre pcocuriam di ravvivarlo 
Con^iverfi argomenti; avendo intanto 
óih mandato a cluamiu:' Allefibeo, 
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A cui Febo infegaò la medica artó 

AUor 5 che diede a me la cetra , cU plettri j 

S^iagiunfcro inQeme Dafne 9 e Silvia t 

Che (come inteiì poi) givaii cercando 

Quel corpo, che crede» di vita privo . 

Ma come Silvia il riconobbe 9 e vide 

Le belle guance tenere d' Aminta 

Ifcolorite in si leggiadri modi» 

Che viola non è , che impallidifca 

Si dolcemeate; e lui languir si fattt t 

Che parca già negli ultimi fofpiri 

Zlklar Talma; in guifa di Baccante » , 

Gridando, e percoteiido0 il bel petto^ 

Lafciò caderfi in fui giacente corpo , 

E giunfe vifo a vifo 9 e bocca a bocca • 

C o R. o« 
Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei 9 cVé canto feverat e fcbiva tanto? 

E L P I N o. 

La vergogna ritien debile amore ; 
Ma debil freno è di potente amore • 
Poi , si come negli occhi avelTe un fonte , 
Innaffiar cominciò col pianto Tuo 

Jl colui freddo vifo: e fu quell'acqua 

Oi cotanta virtd , ch'ali rivenne; 
£ gli occhi aprendo,' un dolorofo oimè 
Spinfe dal petto interno : 

E. 3 
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Ma queir oimè , eh* amata 

Così dal cor partifB, 

S' incontrò noUo ifnr to 

Della f ua cara Silvia , e fu raccolta 

Dalla foave bocca; c tutto quivi 

Subito caddolcUB . 

Or chi potrebbe dir, come in quel puato^ 
Rimaneffero diMunbi, fiittocertti 
CiafcuQ dell'altrui vita, e fatto certa 
Aminta deiramor della Aia Ninfa? 
E viftofi eoa lei congiunto « e ftrettOt 
Chi è fervo d' Amor, per fe lo ftirai ; 
Ma non fi può fttmat, non c^e ridire» * 

Coro. 
Aminta è fano sì , eh' egli fìa fudri 
Del rifchio della vita ì> 

E L P I N o. 

Attinta è fano , 
Se non ch'alquanto pur grai&at' ha U vifo^ 
Ed alquanto dirotta la perfona ; 
Ala farà nulla , ed ci per nulla il tiene • 
Felice lui, che sì gran fegao ha dato 
D'amore, e déiriittorMl dolee or gufla » 
A cui gU fifianni fcorfi , ed i porigU 
Fanno foave, e caro condimento. ** 
Ma ceftate con Dio: ch'io vuo'feguirc 
Il mio viaggio ^ • ritrovar Montano . 
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.>l On fo, fe il molto amaro^ 
Che provato ha coftui fervendo,, amandpt 
I?iangendo, e fofpirando. 
Raddolcito eOer puote pienamente 
B' alcun dolce prefente: 
' Ma fc più caro viene , 
£ pia a gufta dopo a male il bene: 
Io non ti chieggio, Amore, 
Quefta beatitudine maggiore « 
Bea puc gli altri in ul guifa ; 
Me la mia Niiifo accoglia 
Dopo brevi preghiere ^ e fervir breve: 
£ iìano i condimenti 
Delle noftre dolcezze 
Mon sì gravi tormenti i 
Ma foavi difdegni, 
E foavi ripulfe , 
Riffe, e guerre, a cui fcgiia, 
Reintegrandoci cori, o pace, o tregua. 




Flfte dcW Aminta * 
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C A N Z O N E I. 



Nelle Nozze della Sìg. ErminU Ployene^ 



;jkMpr^ tu vedi> c non hai duolo, o fdegno. 
Ch'ai giogo altrui madonna il collo inclùna? 
Anzi ogni tua rs^on da fi ;cede ^ 
Altri ha pur fatto (oigièl ) <m^ rapina 

miQ dolce teibro : or qua! può degna 
Premio agguagliar la mia coii^ta &de ^f 
Qual più fperar ne lice ampia merceia 
Dalla tua ingiuflft msx^ UQ>^ul pmito 
Hai l«iìiccUezzc tue diil4rt >: ej^,i:t;^H^OM 



Anzi pur chiitfe in parte ^ . 
Ove un fol gode ogai tao^ bea .congiunto. 
Ben folle è chi non parte 
Ornai lungo da te ; che tu non puoi 
Pafcer, fe non di furto , i fervi tuQi. . * 
Ecco dal tua-regncr il piè fivo}g<l9 
ICegno crudo ài <HfaUce : ^ccoio già laiTa 
Qui le ceneri fparte, c'I foco fpento; 
Ma tu mi {eg^i, e mi tmìmÌU\ ^^^^ ^ 
^ Mentre del mal lufierto invan mi dolgo : 
Ch'^ogni ,coifo-«l tu^> yolo è pigro , eJento : 
Già viepiii calde in fen le fiamme ii' feato ^ 
E viepiù gravi al pie lacci, e ritegni 3- 

£ come a jRMrvoj^uggitiVQte'ngrato^ 
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Qui fotto al manco Iato 

D'atdenó note il cor m'imprimi ^ e 1 fegni 

Del nome a forza amato : 

E perch*arroge al diioi, eh' è in me «1 forte/ 

Formi al-penlier ciò, che piii noja apporte. 

Ch' io fcorgo ia liva al Pò letizia , e pace 
fiebendr con fmeoeo, che'n dolce fuono 
Chiama ia turba a' fuoi diletti intcfa • 
Liete dan^ie veggio io , che per me fbno 
Funebri pompe; ed una iftelTa face 
Neil' altmi nozze , e nel mio rogo accefa » 
B come Aurora in Oriente aibefi* 
Donna àppàtir, che vergognofa in atto t 
I rai de'fiioi begli occM a fe ftccoglia • * 
E eh* altri un bacio to^^ia. 
Pegno gentil, dal fuo bel vifo intatto. 
£ i primi fior ne coglia , 
Que% che già cinti d'amorofe fpine 
Crebber vermigli* infra le molli brine . 

Tu , eh' a que' fiori , Amor intorno voli , 
Quarape induftre , c 'n .lor ti pafci, e cibi^ 

/ £ ne fei cosi vago, e cosi parto; 
Deh, come puoi foffrir, eh* altri delibi 
Umor «l dolce, eT caro mei t'involi! 

hai tu da fiorir faette, ed arco? 
Ben fofti pronto in faettarmi al varco/ ^ 
AUor che per vaghez» Incanto vewri 
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Liif Ve fpirar tra le purpuree rofe 
Sentii r aure amorofe ; 
£ ben piaghe da te gravi io foilenni^ 
Ch'aperte, e fanguinofc 
Ancor dimoflro a chi le iiagoi, c chiuda;- 
Ma trovo , chi V inafpra , ognor più cruda . 
Lafibt'il penfier dò, che dtfpiaeei» e duole 9 • 
Air alma inferma or di ritrar fa prova ^ 
E più s'interna in tante acerbe pene. 
Ecco la bella dcmna» in cui fol uova 
Softegno il core . or, come vite fuole. 
Che per fé ileifa caggia^ altrui s* attiene. 
Qual' edera negletta or la mia fpene 
Giacer vedrafli, s'egli pur non lice, ^ . 
Che B* appoggi a cedei , eh' un troncaabbiaccia * 
Ma tu , nelle cui braccia 
Crefce vite si beila , arbor felice ^ 
Foggia pur ; uè ti ipiaccia, 
Ch' augel canoro intorno a' voftri rami 
L'ombra fol goda, e più non fperi, o ^ramx. 

la mia donna , perchè fcaldi il petto 
Di nuovo muore il nodo antico Onfezzi, 
Che di vedermi ai cor già non l' increbbe : 
Od effa , che V avvinfe , effa Io fpez2Ì ; 
Perocché ornai difciorlo <r|n guila è ilretto) 
Nè la man fteffa, che i'ordiO;, pptrebbe . 

£ fe pur, con^ voUe^ oceiilC0 ci^le ' 
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Il fuo bel nome entro i mici verfi accol»^ 
Quafi in fertil terirao icbor gsaàtei : 
Or fcgiiirò mio ftile ; . . ' ' 
Se non difdegna effer cantata» ù toìt» 
Dalla mia penna umile : 
E d'Apollo ogni dono a me fia fparfo» 
fi' Amor dette fue gm^ìe in me^fi» fcar£b% ' 
Canzon , si l'alma è ne* tormenti avvc^^^ i 
Che ^ ie fi toiieede 4 elbi conidft*. 
Paga reftar nelle mifaie eftceme i : ^ ^ 
Ma fe di quefta fpeme . - ' 
Avvien che-I debU filo alcna teddas 
Deh tronchi un colpo infieme, - 
( Ch' io il btamo , e *I chiedo ) al tiver mio lo 
£ Tamoiofo mio duro legau]ie. <ftame , 

4 



Ma Signora Pé^ma Trì^na Manu, 



che lungo da me fi gira il Sole^ 
£ la fua lontananza me & verno, 
Lontan da voi che del Pianeta eterna 
Immagìn fe«e ; quefto ttr 4i duple , 
In tenebre vivendo ofcuret e foie ; 



C A N Z O N £ 



II. 



Lontananza • 
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E Roa fi leva mai, nè fi nafcondè 

Si mefto n Soì neir ondai 

Che non fia cinto di più fofco orrore 

L'infelice mio core: 

Nè si perpetui rivi han gli alti monti. 

Come i duo caldi, e lacrimofi fonti. 

Fonti profonde fon amare vene 
Qu€Ui,ond' io porto fparfoil feno^el volto; 
E 'nfinito il dolor, clie dentro accolta' 
Si fparge in caldo pianto, e fi mantiene: 
Nè fcema una giammai di tante pene ^ 
Fcrch'il mio core in dolocofe ftiUe 
Le vcrfi a mille a mille; 
Ma io piango , e mi dolgo , ei più m* invoglia 
Di lacrime , e di doglia : 
Onde l'amor gradito cfler dovrebbe. 
Che fenza fin, com'il dolor, s'accrebbe. 

E s' alcun di mercede, o di pietate 
Obbligo mai vi ftringe ; effer non deve 
Circonfcritto da fine angufto, e breve : 
Perch'è ragion , che sì pietofa abbiate. 







•I 





Felice il mio dolor, fe'l duro affetto 

Si v'ammollifle il petto; 

Ch' a me voi ne mandafte i meilaggieri 

D'amor dolci penficri: 

Ma per cominna prova ei non vi fpctra : 

Cbe fete quafi dura, e fredda pieua. 
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Nè pur due lagrimette ancor deMumU 

Crudel, vi traffi: c s'al partir moftraftì^ 

Doglia, o pietà d*opre gendli^ o calte; 

Quefl'è fera cagion» ch'io mi confami, 

E mi diilempri in lagrimofi fiumi . 

Forfè ulor, di me fra voi penfandp,. 

Dite: Ei fi ftrugge amando; 

Ma non fia^cb' ei mi piaccia o tanto, o quanto ^ 

Per amore 9 o per pianto ; 

£ vana fpemei'error fuo lufinga , (ftring». 

Qual d' uom , che r ombre in fogno abbracci) e 
Ma fiate pur crudel, quanto a voi piace: 

Che 9' al candido petto io mai non toglia 

Tutto il freddo rigore, e Tafpro orgoglio; 

Nè voi torrere a me quel , che mi sface , 

Mortai dolore, x> quell' amor vivace; 

Nè mi torrete mai^ che bella, e viva 

Non vi formi » e deferiva; 

Per voi dolce filmando ogni mia forte, 

E dolce ancor la morte, 

S' avverrà mai^ che per voi bella, e erudii 

Amor qucd' occhi lagrimando chiuda. 
Vanne ^ mefta Canzone, 

Ov' è lieta madonna; e s*ella gira 

I begli occhi fenz'ira , 
. Dille, che Tamor mìo fempre s^avanza, 

Nudxito di memoria , e di fperauga* 
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CANZONE III. 



Ai imitazione del Petrarca celebra la Signor à 
Lucrezia rigo d'Arxsre. 



\^Ual più rara 5 e geutile 
Opra è della Natura, o mefavi#a3 
Quella piii mi fomiglia . 
La donna mia ne' modi ^ c ne' fembianti • ^ 
Dove 6a dolci canti 
Corte Meandro 9 oppur Caiftro inonda 
La torta obliqua fponda. 
Un bianca augel paro: & coco, e vile^. 
Nel piii canoro Aprile 
Ogni altro , che diletti a meiaviglia # - ^ 
' Ma quella mia^ die'i bel candore eccede 
De' cigni; or che fen' riede 
La Primavera candida « e vermiglia» 
* L' alia addolcifcc co' foavi accenti , 
E qucta i venti col fiia vago ftile • 

Un* animai terreno % 
CU' è bianco si, cbe vince ogni bianchezza»" 
£d ogni altra bellezza^ 
Morir piuuofto , che bruttarli elegge : 
Però , come fi legge , 
È prefo ; e per veftlme i Duci iUuftri 
Le iue une palufiri 
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D'atro limo fon cinte; e morto alojcao 

Pregio ha di feno ia fcno , 

£ per donna legg£afdra aneor s'apprezza* 

Cosi la fera mìa , perchè s'adorni » 

La vergogna , e gli fcomi 

Più che la morte è di fuggire avvezza^ 

Nè macchia il crudo Arcier le care fpogUc 

Mentre raccoglie^ e iiparge il fiìo^ V0teaq^« 

In Grecia un fonte inftilk, " 
Se labra afdotie bagni il fi^eddo'tdttore ^ 
Profondo oblio nel cor» : . : * / 
L'altra bevuta fa contrari efFcttii - ^ . 
E'n dtto varf foggetti , • - < '■ - 
Si mirabil virtU dioioftra il Cieto • . 
Cosi quefta, onde gelo, ^ - v * ' - 
Fonte d' ogni pUper xbiira » e- tranquiUat 
Con una breve (lilla . 
Tot la mtmcvia può d'^i ^Moiiet* 
£ render poi d'ogni paiTata giqja^ 
Per temprar qvellr noja, • 
Onde perturba le fue faci' Amore* 
O vivo fonte, anzi pur fonti vivi . v 
mille rivi, ondVei'viepiii s&idffiiat, - 

Se non è vana in tutto . - ' -r- > 
L'antica fama , che pur durale fuonaj 
Tra quei V che fan corona ^ - • v 

Nafce un beliìor^ che icmbrsi un lucid'ora» 
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E vince ogni teforo ; 
Perchè gloria ci produce > c chiaro nome 
A eh! n'orna le tòioa» ; 
Nè mai di IJionda , o, di terreno afciutto 
Nacque si nobil frutto . 
Ed im HOf di bellez» in quefte rive 
S'adora , e di moftrar'ei nulla è ft^rfo 
t^oro difciolto, efparfo,/ . 
Ch'erra foavcmentc all'aure eftivei . 
Ma dì fila gloria coronate «B' ombra 
Cosi m'adombra, che m'è dolce il tutto; 
' Kcir Arabico mare 

é coft un* altto fior ^ eome di rc^a ^ 

Pianta maravigliofa » ^ ^ 

Che lui comprime, anzi che nafta il Sole* 

Poi difpiegarlo fu(de^ * ^ 

Quando egli vibra in Oriente i raggi 

Per si lilns^ viaggi ; — 

£ di nuovo il raccoglie » aUoi che pace 

Cader neir onde amare. • 
Tal quefta donna, in ctu bdtit germogliaf 
•E . leggiadria aorifee; al JSol uafceute - 
Nel luciào Oriente 

Par ch'i fuoi biondi crini apra> e difciogUaj 
Poi iieir Occafo aftringe aurei capelli 
Piii di itti belUt e Xol veiau appai;e«. 

. ■ ■ ■ , ■ ' ■■■ / 
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Una pietra de* Pcrfi 
Co^ raggi d'oro al Sol bianca rifplende; 
£ quinci il nome prende ; 
E. del bel lume del fovran Pianeta^ 
RaiTembca adoma , e lieta • 
Cosi la pietra mia nel di riluce v 
E h ferena luce, 

£ 'i dolce fiammeggiar' i' non foderiti 
Quando gli occhi y' aperfi . 
Ma iegae un* altra poi della forella 
U corfo vago i e di fue belle forme 
Par che tutta s' informe , 
£ di fue €orna; e quindi ancor s'appella. 
Tal lei veggio indurarfi tkfboh in parte: 
Se toma, a parte, fii fentier diverfi . 
Canzon, ch'io non div^a 
Fra tante meraviglie un muto faflTo, 
Solo è cagione Amor, che grazia impetra 
Dalla mia nobil pietra: 
E fpero andarne cosi paffo paOTo; 
£ pur quali d'un marmo efce la voce^ 
€he manco nuoce, ov'è chi men difdcgna • 
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CANZONE IV. 

La phgna degli Amori . 
Alla Signora MàrUm Dif calzi UherU. 

(^Uel generofo mìo guerriero interno^ 
Cb' armato in guardia del mìo core alberga ^ 
Pur come duce di guerrieri eletti i 
A lei , eh' m cima Gede 9 ove il governo 
Ila di uoilrà natura » e tien la verga , 
Ch'ai ben rivolge gli uni, e gli altri affetti; 
Accufa quel , eh* a' faoi dolci diletti . 
L'anima iuvoglia, vago, e luanghiero : 
Donna , del giullo impero. 
Ch'hai tu dal Ciel^ che ti creò fembiante 
Alla virtù , che regge 
I vaghi cri'ori luoi con certa legge ; 
Koa fui contrario ancora , o ribellante ; 

mai trafcorrer parmi. 
Sicché non poffa a tuo voler frenarmi. 

Ma ben prefi per te Tarmi ibvente 
Contra il delio, quando da te li fcioglie^ 
Ed a' richiami tuoi T orecchie ha forde^ 
E qual di varie tefte empio ferpente » 
Sò medefmo divide in molte voglie. 
Rapide tutte , e cupide , ed ingorde ; 
£ fovra Talma Aride ^ e iirchia^ e niorde. 
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Sicché dolente ella fafyìt^, e geme, 
£ di perirne teme; * 
Quefte fono da me percoffc, e dome; 
E moke ne recido. 

Ne fiacco molce^js liii non anco uccido ^ 
aia le rinnova ei pofcia, e non fo comCp 
Viepiù tofto ch'augello 
Le piume, o i tronchi rami arbor novello. 

Ben^il fai tu I» che fovra il -fofco fenfo 
Noftro riluci si dall' alca fede , 
Come il Sol, che rotando efce di Gange: 
£ fai come il defio piacere intcnfo 
In quelle fpargc, ondaci Tanima (ì.de^ 
. Profimde piaghe, le riapre, e Tange: 
£ fai come fi volga , e come cauge 
Di voglia in voglia al trasformar un vifo, 
Quando ivi lieto un rifo , 
O quando la pietà vi fi dimpllra; 
Oppur quando talora 
Qual viola il umor' ei vi Colora f 
O la bella vergogna ivi s' inoltra : 
E iai come fi fuole 
Raddolcir' anco al fuon delle parole. 

E fai > fe qucUa , che si altera , e vaga 
Si moftra in varie guife , e 'n varie forme • 
Quali nuovo , e gentil moiVro (i mira ; 
l^cr opra di Natura, c d'atte maga 



4 
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Se medcfma , e le voglie ancor trasForme 
Dell' alma noftr$r> che per lei fofp;ra . 
laflb ! qual brina al Sole , o dove fpira, 
Tepido vento fi difcioglie il ghiaccio ; 
Taraucor'io mi sfaccio 
Speflfo a*be|[lt occhi , ed alla dolce voce. 
£ mentre fi dilegua 

Il mio vigor, p^Qc io concedo, o tregua 
Al mio nemico: e.qaanto è mon feroce « 
Tanto pili forte il lento; 
E volontaria a' danni miei confcnto. 
Confento, che la fpeme, onde riftoro 
Pei mìa natura picudo^ c mi riiifranco, 
£ nel dubbio m' avanzo ^ e nel periglio ; 
Torca dall'alto obietto a' bei crin d oro; 
O la raggiri al molle avorio, e bianco, 
£d a quel volto candido ^ e vermiglio , 
O Ja rivolga al variar del ciglio; 

Quafi foae di lui la (pene ancella^ 

£ fatta a me xibeila : 

Ma non awien, che'l traditor s^acqueti; 

Anzi del cor le porte 

Apre, e dentro ricetta cftranie fcortc, 

£ fuora meffi invia fcaltri, e fecreti; 

E s' io del ver m* a vvcggio , 

Me prender tena y e te cacciar di f^gio • 



* • 



Digitized by Google 



120 C A N Z 0 NM 

Cosi die' egli , al foggio alto convcrfo 
Di tei » che palma pur dimoftra , e laoto ; 
£ '1 dolce luGnghier cosi rifponde : 
Alcun non fii ùé" miei conforti a werfo 
' ' Per facta fame a te di lucido auro, 

Ch' ivi mcn s' empie , ov' ella più n^abbondc 

Né per bratta d'onor, ch'i tuoi confonde 

Ordini giudi . E s'io rara bcijiezza 

Seguii ibi per vaghezza; 

Tu. fai, cbVai^ occhi defioli apparfe 

Nel mio più lieto Aprile 

Donna cosi gentile; 

Che'l giovinetto cor fubito n'arft. 

Per quefta al piacer mo(& 

Rapidamente^ e dal tuo fren mi fcofli. 

Forfè (io noi niego ) incauto allor piagai 
L'alma: e fe quelle piaghe a lei fur gravi « 
ElU fe 'I fa ; tanto il languir le piace : 
E per si bella donna anzi trar guai 
Toglie, che medicine ha si foavi; 
Che gioir d'altra: e ne'fofpir noi tace. 
Ma quefto altero mio nemico audace , 
Che per leve cagion, quando più fchcrza^ 
Se fteflb infiamma, e sferica; 
In quella ftonte più del Ciel fcrena 
Appena vide un fegno 
D'irato orgoglio, e d'oigogliofo iaegno^ 

£ d* av* 
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E d'avverfo dcfirc un'ombra appena; 
Che fchernito fi teane, 
E del difprcgio fprezzator divenne .* 
Quanto ei fuperbi pofcùa , e quante guifc « 
Fu ci'udel fovra me già vinto ^ e loiio 
Ne! corfo , e per repulfe isbigottito ; 
Il dica eÌ9 che mi vinfe, e non m'ancifc: 
,Sen'glorj pur: ch'io gloriare il laflb. 
Quefto io dirò vCh'ei folle ^ e uon ardito ^ 
Incontra quel voler, che teco unito ^ 
Tale ognor fcgue chiare interne loci, - 
Quario gli occhi .per duci, 
Kon mcn, che fovra '1 mio V arme diihiiifc: 
Perchè*! vedea si vago 
Della beltà d'una ccleftc imago. 
Come fofs'io; né luì da me dìftinfò; 
X^ìè par che ben s'avveda» 
Che fìam quo' figli Jeir antica Leda. 
' rton fiam però gemelli ; d di cclefte , 
Io nacqui pofda tli terrena madre; 
Ma fu il padre T iftefib , o cosi lUmo: 
K ben par, ch'egualmente ambo ci delle 
Un raggio di beltà , che di leggiadre 
forme adorna , e colora il terren limo . 
Egli s'erge fovcntc, ed a quel primo 
Eterno mar d'ogni bellezza arriva ^ 
Ond' ogni altro deriva : 

Amlnta p P 
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lo caggio , e n' quella umanità 'm' immergo : 
Pur'a vqd cMoee 

Talvolta « ed a (bave almo iplendore 
f)' occhi fereni mi raffino ^ ed ergo , 
Per dargli fenza al&lto 
Le chiavi di quel core , in cui t' efaito . 

E con quel ftdo tuo^ the d'alto luBie 
Sjcorto fi move, anch'io raccolgo, e mzndm 
Sguardi , e fol^ri , miei dolci meflaggi . 
Per tioefii egli calor con vaghe piume 
N'efce, e tanto s'innalza al Ciel volando; 
Che lafcia addietro i tuoi penfier più faggi • 
Altte forme piii belle , ed altri raggi 
Dì pili bel Sol vagheggia; ed to felice 
S;irei 9 com'egli dice, 
i>e tutto unito a lui feco m'alzalli. 
Ma la grave, e mortale 
JVlia natura mi fianca in guifa V ale , 
Ch' oltra i begH occhi rado avvien^ cW paOì « 
Coa lor tratta gl'inganni 
Il tuo fedel fcguacc; e noi condanni* 

Ma s' a te no» dilipiacc, alta Re^uxa, 
Che là , donde in un tempo ambo partile » 
Egli rapido torni, e varchi il Cielo, 
Condotto no, ma da virtii divina 
Ratto di forme non Intefe , o viftc ; 
A me, che nacqm ia t«rra» e*ii qoefto v«I# . 



« . 
• 
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Vago d'altra bellezza (e non tei ceio ) 

Perdona , ove talor troppo mi llrin^a 

Con Mii, che mi Infinga» 

F^ìq ancora avverrà , eh' appoco appoco 

Di non bramarlo impari ^ 

£ col voler mi giunga ^ e mi rifchiari 

A*rai del ilio celefte, e puro foco ; 

Come nel Ciel riluce . 

■ 

Caftore unito all' immortal Polluce. 
Canzon , oosl r mi noùto afttto^ e 1* atoo^ 
Davanti a lei ccHiteude» 
Ch'ambo gli regge ; e la fentenza attende. 

C A N Z O N E - V. 

Dàfcrm la bcUezza di due Uggiadu daaxellé ^ 

il cantare a vicenda , e poi inftcmc • 
S fecóndo altri: AUaS^. Trfaura Grumo Mori» 

Io mi fedet tutto iblett» un giorno 
Sotto gli ombr<& criai 
Di paJmc, abeti, e pinii 
£ cosiaibofo udia 
Lauretta inlieme^ e Lia 
Mei iolìtario orrorò. 

F a 
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Due vaghe Ninfe apprcilb ua chiaro fonte ^ 

Tra l'erbe freibhe, e i lucidi rufcdtt. 

Ambe a canurc^ ed a rifpoadcc pcoACe> 

Come di Ptimavera i vaghi augelli : ^ 

Ambe vidi con hugbi àuiei capelU : 

Ambe foavi il rifo ^ 

Bianche, e vmi^Ue il vifo» 

Ambe nude le braccia : 

Nò fu qu^ pili mi piaccia : 

Che par^ciafi^a un fiore. « 
* .L'una diceva .all'altra : JVmor poflcntc 

È più di fera in ielva, e più dei foeo; 

Piii> che nel Verno rapido torrente : 

Amor fi prende il mio languire in gioco ; 

Ond' io cereo temprarlo appoco appoco : 

Ch'arder già non vorrei 

boti tutti i penter miei i 

Ma fol fcaldatmi alquanto : 

Nò tempra amaro pianto 

U mio si lungo ardore • 
E l'altra le rifpofe: Amor foavc 
È più, eh" aura nra fuol di ficonda in fronda* 
Quando non fpingc al porto annata nave* 
Ma fol fa tremolare i giunchi ^ e Tonda; 
E viepiù dolce d'ogni umor^ ch'alconda» 
O fliili o foglia , o canna ; 
Più di mei » più di mamia : 



■ 
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£ fui di lui mi dogUo ^ 

Ch*arde men, ch'io non voglio. 

In poca fiamma il core. 
E poi diceano infieme : O fia. col freno, 

O fia con legge, o fessa; Amor feitoe 

Sol può far donna^ che i'aococUa in ibao ; 

E s*dla il fa palefe, e fe noi dice. 

£ ficcome ogni fior da fui tadiee « 

E da fontana il rioj , 

Di bellezza il defio» 

La doiciifima vogii% 
. Si deriva , e germoglia : 

Dunque viva T Amore* 

CANZONE VI. 

So^ra la Gglofia . • . 

O NeU'amor, che meCd 
amar nuovo fofpetto ; 
O foUeciU) dubbio, e fredda tema y 
Che pcnfando f accrcfci, . » 
£ t'avanzi nel petto^ 
Quanto la fpcme fi dilegua ^ e icema ; < 
9'amo beltà fuprcma, , . 
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Atigelici cofiumU 
£ fcmbianti cékttì, 
E portamenti onefti ; 

Ferch' avvitii) che temendo io mi cottfitmif 
£ che mi ilrugga» e roda, 
S' altri gli mìm^ e loda ? 
Già difetto non tei . * • ' 

Della gentil mia donna: 
Che nulla manca m lei ^ ntm pietatt : 

E temer non dovrei. 
Ch'ove oneftà s'indomia, ' 
Regnafle Amor fra voglie t^e, e gelate # 
Pur la Tua gran bdtate , 
Ch'altrui si raOerena^ 
E Io mio picciol raerto 
Mi fii dubbiofo, e*nCetto; 
Talché fei colpa mia, noa ibi mia pena; 
Sei colpa , e pena mia , 
O cruda Gelirfia/ 
E me fteflb n^^ccufo, 
Ch^ al mio martir eonfento 
Sol per troppo voler, per troppo amare; 
£ quel , che dentro è cbiufo , 
Con cento lumi ^ e cento 
Veder' i* bramo i e non Col ci6, eh' appare t 
luci fetene^ e^iare^ 
Soavi» e cari detti^ ^' - ^ * 
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Rifo beirigna, e lieto j 
Che fa nel più fecrcto 
Albergo Palma fra' celati affanni f 
Fra gli occulti penfierif 
Che vuol? ch'io tema;, ò ff^tiì 
Voi fofittri corte&t 
£ fi4i Tuoi meiidggij 
A cui ven' gite* a cui portate paM$ 
Deh mi fofTer.paiefi 
Voftri dolci viaggi , • 

E quel 9 che nel fuo core afcondCf e ti^c. 
Oimè 1 che più le piace 
Valore , o chiara fama , 

a 

O bella giovinezza ^ 
O giovenil bellezza, 
O pili fangue reale onora» ed amai 
Ma fe d' amor s' appaga ^ 
Forfè del noftro è vaga • . 
ìl'l mio vero^ ed ardm&e, 
E per timor non gela, 
tìè 8' eftingife per ira , o^'pig tìidcffM i 
£ crefce nella mente , 
S' egli fi fcopre , e cela . 
Però fe rade volte afcofo irtegnOt 
Ben di pietade <^ degno, 
£ degni di mercede 
4mo i f eofier miei laflì • ' 

te 

♦ 
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Cosi folo io Tamaffi, 
Come il mìo vivo foco ogni altro e<%ede 
Che non temccci fcmpic 
In difufate tempre . 
Nè folo il dolce fuonOj 
£ l'accorte parole, 

3>i che feco tt^ì^om^ e i bei ftmbitati; 
Afa fpefli> il lampo, eU tuono^ 
E r aura , e T vento , e M Sole 
Mi ùax geloni • e gii alari Divi crraati. 
Temo i cclefti amanti : 
£ fe neiraria io veggio 
O nube vaga , o nembo ; 
Dico : Ot le cade in grembo 
La ricca pioggia} e col penfiet vaneggiai 
Che fpeffo ancor m'adombra 
Duci V ed £roi ncU' ombra « 
Canzon, pria mancherà fiume per Vcmo^ 
Che nel mio dubbio core 
Mauchi per gelo amore* 



t 
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Jlla Signora tutoria Cibo Bcntivoglis « 
^ É'/iconia altri : 
AUa Conuffa Penelope Valmarana . 



Jl pregar laiTo^ e di cantar già lUuco^ 
Il voftfo nome altero^ e tribnfide 
Forcar noa pofib, cam'aiigel fuU'ale, • 
Or negro, e roco, e già canoro, e bianco i 
£ fotta il fìifcio de' miei danni io wmco« 



Ma pur^ chiara Vittoria » 

Per ia dolce memento^ . ' 

Di voftra corte&t Talma rinfranco , 

E di lodarvi i' m' aQìcuro , ed olb, • 

Ammirativo mas que temetofev/ 
Più di ftupor, che di timor m'ingombra 
angelica fembfanza , e bel ^roftomc^ . 

E étgli ocelli ibavi il paro )ìùj^ , 

Qi'ogni raefto penficr difcaccia, e fgombra . 

.£ fiede in voi ^ ma vinco atfombni , 

Con mille fue rapine 
^ Negli occhi , e fotto il crine, , 

Cbc la^tfanquiUg, o cbiarn fronte adombra ; 

E mille alti;i trionfi ancor fapete. 

Voi, ch'intendendo , il terso Ciel moveÀ. 
Amor di ilrali armato, e di facallc - * 

Vincefje incx me, e giovinetta donna. 
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Con biacca delira ignuda intrecciale ^agonnt» 
£ l'aiixe voglie «Uà ragtoo riibeUe ; 
£ le vittorie fon ^ quwte la ileUe i 

. £ taoti .l voftri «morì , 

' Quanto di Maggio i fiorii 
E quante fon Aprii l'erbe novelle : 
£ la beilttMi è piri ^.ouc&ìitàA 
Nel dolcfi^ tempo ddla prima etade«/ 

Felice ^rgo, die voi liei» Mooglie 
¥ssk.àm:i^^ giofictd aiti guecttectr 
Di lor virtute^-e di lor gloria alteri, 
£ fra vfttonofev e tace ^n&tHi^x 
Felice. fporo> e di concordi voglie ^ 
Cuiao&iri diè Foi«iM, 
tion CielD^9 o^em , q lAsm^ 

Ov' altri lega il fato , e Palma fcioglici • 
Me cU ta feee è qui , nei v' eial^ n 
Temo, donim gentil , d' alzarmi in .alta* 

0r non agguagli a lui Grecia fallace ^ 
Quei da Corinto , n cui l'initobil Oiv^ 
L' ampie città ^rcudea, m^nti^e àQtmv^: 
Ch'in lungo £»mioeinoit.e^acqmMii« o giaft; 
fila r Mtico valor » qual ti;Qinl|a». £ice ^ 
Negli occM gH ^ villani , • . 

. £ I^ì^ cluiiffo di iìp^» * ' 

Rimbomba in afpra guerra f o'h lieta pace» - 
Voti g^^ise altea* gn^^ gi^i^ cMmay 
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C A N Z a N^E Vili. 

A Donna Bianca Borroma SamMTola m 

O Bel colle , onde lite 

Nella ftagione acerba 

Tra Parte, e la aamra incerta pende; 

Che dimoftri vcftite • 

BI vaghi fiori , e d'eriia 

JLe fpaile al Sol, cH' in tcdltice , e fplcnd^; 

Non cosi tofto afccnde 

Egli full* orizzonte ; - ' 

Che tu nel tuo belkg(^ 

Df vagheggiar fei vago 

Il tuo bel feno, e la frotfdofa frontev 

Qual giovinetta donna , 

Che s'infiori allo fpccchlo Or vdo» er gonnff . 
Come predando i fiori 

Sen' van l^api ingegnofc , ' ' 

Ed addoldfcott poi le ri€che celfe i 

Così ne' primi albori 

Vedi fdiiere amorofe 

Errare in te di donne ^ e di donzelle : 
. QUefte liguftri , e qweDc , 

Ci^ier vedi amaranti ; 

« 

Ed altee ìniiemc avvinco 

* 

7^ 
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Por Naixifo, e Giacinto 

Tra vergognofe, e pattidette «ttttiti; 

Refe, dicQ^ e viok» 

A ctA madre è la terra ^ e padre il Sole. 
Tal , fe r antico grido 

E di fama non vana. 

Vide gelida monte ^ e monte accefo 

La bella Dea-di Gnido^ / . 

£ Minerva , e Diana 

Con Proft rpina , a cui T inganno è tefo : 

Nè Tarco avea fofpefo ^ 

ISè r eburnea faretra 

Cintia ; nè V elmo , o l' afta 

L* altra più faggia , e calla , 

Nè U volto di Medili , ond' uom s' iau>etra; 

Ma con gentile oltraggio 

Spogliavano il fiorito e nuovo Maggio- i ' 
Cento altre intorno , e cento 

Ninfe vedeanfi a prova 

Teflcr gliitlande a' crini ^ e fiori al ft^na; 

£ *i Ciel parca contento 

Stare a vifta ai nova 9 

Sparfo d'un chiaro » lucido fcrcuQt 

£'n gttifa d'un baleno 

Tra nuvolette aurate 

Vedeafi Amor coiraico 

Portare il grave incaico 



AMOROSE* in 

Cella faretra fttà cqU' arme ufatc; 

E faetfaM a dMtrò * 

li gran Dio deli' Inferno iafin' al centro ♦ 
Plutone apria la terra . 
Pc^sl bella rapili 9 

Fiero movendo, e fpaventsofo araattte> 

E qutó a giufta guerra 

Coppia del Cifil divina ^ 

Correva a lei. Che le cbiamò tfemanto: 

Peaae quali alle, piante. 

Ponean , già prefe l' arme j . . 

Ma nel carro vdoce 

Si dilegua il feroce^ 

Pria che runa liictti^ o fakra a* arala: 
£ del lor tardo avvifo 
Moftrò Ciprigna lampeggiando^U» rifo. 
i%JMa dove mi tra^ortai» 
Q-montagoett^i ombrofa, . 
Così lungc da te memoria antica J 
^ Pur r al«o efempio accorta 
Ti faccia , e piii nàltofa 
Nel ricoprire ia te fchiera pudica « 
Oh fe fortuna amica 
Mi faceffe ciiftode 
De' tuoi iècreti adorni; 
Che dolci , e lieti giorni 
Vi fpcnderci con tuo diletta^ e lodel 
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Che vaglie notti v e ^ìk»^ 
Mille amari penfier tuffando m Lcteì 
Ogni tua fèórzi moOier 
Avrebbe incifo il nome 

« 

Delle nuore d'Alcide « e &lie figfie^ 

jRjfitanerei>be ìà cotte * 

JM canta delle chiome , 

£ delle gitaMe candidtf^ e^ennisTier 

tue dolci Famiglie; ' ' ' ' 
Dico i fior , che di Regi ' • ' " 

■ 

Portano i Aomrtapreifii 
Udrebbono- in fe ftelB ' ' ' 
Altri titoit, e noni ancor i^egre^r 
E dsi frondofe cime » * * 

lUipoiidetlan gli aàgelB alfe mie rime» 
Cerca , i;o22a Can2one, iatró^ è :Qieloncn 
Tra quelli verdi chioftri ; * ' ' 

Boll apimflkr dove fio» gennie ^ ed oftrf. 
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CANZONE IX. 

m 

La Firtè rimwtà • 



Dà 



Tnna, la voftra faoni^ e^l mia peuQem 
In monti vi dipinge^ frtftbe uva 

£ mentse 4' Pif^^> c Taltto faivct. 
Io flimo qutfto, e ^jioùt membra ai v«rc 
Cbe no» e^iiimc il yoftra mena intera^r 
Ma come vìve fiamme « e. vaghi lumi 
Vidi in MriMii iiMtt ; , . - 
O come lu^ce fi di^^cik ia awa^ 
Cbe nirita poi liftaof a } >. . 
Cosi vQfkvà.ìxUk^ QVk fciua vaotQ^ 
Nella mia mente perdere più nel canto r 

Serbino almeno in parte i voftri onori , 

Siccomr itt vafc^ d^or k rofe^ o i fiffi 

Serbate colti da ftoodafe cim« 9 

Oppnr le bianche violette, e prime: 

Io di€o diiB4|iie> c&e Cklo 

Scefe fra caldo^ e gelo» 

£ k -tem eereòc^ né viflb afoc^ 

Fra la geme o^gUofli: 

Cb' in magQantmo cor parea fovente 

K»aj(^di ikUaf.ow»r.di txàiMm^ 
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E fotto l'elmo, e dentro a lucid'armey 
Speflb tembil fii , fpeflb fuggita ; 
£ 4oye Marte a feu pugna invila» 
E perchè 1 Ca valier s' adorai , ed arme , 
Rompe il ripofo altrui col chiaro caiioe : 
£ coUq facre J^ggi in alca fede 
Temoizflr e pena diede ; 
£ uUor dioK^ò fevero cigìèò « ' 

t Danno, o mortai perigeo ^ ' f 
T<lcli*eca ht .^iitii tea. «li Tifàimgfgffd ^ 
IMome odioib allor con xniUe -jidegm;^ 

£ vedendo quaggiù le gesdi umam » * 
Da lei riOtarQ, e i-nùieri morUli^ 
Rivolfe tofto al Cielo i paffi, e Tali; ' 
£ vplea .riceicat^ pasti fiopraiiei : . * ^ 
£ danze piii lucati , q più lontane * ^ 
Quando fomoHbm lampeggtoidi'xrsfo» 
Che vi mirò nel vifo, ; 
A-contempIar fronte ferena^ e fieta^ 
Ch'ogni dolor'acqueta» v 
£ ne'voftri occhi ancor vaghe bellc;izc, ^ 
Piene di jR^aviffime dokeaaa;» 

£ fra perle 5 e rubini ufcir parole 
Udiva in cosi nuovo , e dolce fuono ; . 
Ch* altera libertà fe fi^a kx dono • f 
Gli avrebbe data , e '1 proprio carro il Sole^ 

Onde vi dific ; Nm convien ch*io voici. « 
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Ma qui fermar mi voglio , alma pudica 9 

Con gentilezza antica, 

Perch' altri fempre in voi m' onori) td ami : 

Fra reti , e nodi , ed ami 

Qui farò cara al Mondo; e^n quefta parte 

Non vi alberga Fortuna 9 anzi beli' arte • 
Qui la bellezza , ed io ffremo a prova 

Quefte genti felici , e quefta eude« 

E s' è vera virtU vera beltade ; 

Io farò quel 9 die piatta e quel» che giova. 

Tacque ciò detto; ed ora in voi fi trova» 

D^un bel diamante quadro^ e sud nonfbem» 

Fatto un feggio fupremo; 

E rifplende in più forme , e 'n vari modi > 

£ con diverfe lodi : 

E perchè muti ad or' ad or fembianza, 

Mon è difcorde a fe, tìie lutto avanza ; 
Ma con piii bel concento 

Tempra foavemente i fuoi defiri, 

Le parole, e i fofpiri^ 

£ i raggi» e'I foco d'onorate voglie, • 

Avvolta iti A leggiadre, e «aie fpogM^t - 
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CANZONE X 

Alla Sig. Porzia Mari moglie dd Sig. Paolo Grilla 
Signore^ d^UaXkUà 4i M9fit4f4(agliiif9 . 

o Felice^ onorato, tlm<^ tmenOf 
Che quinci r Adria iaaada f 
Qutaqi il Tirren circonda ; 
Hou ti baiiflm jntoriio aver due tmtìf 

£ si àx£^fM l ima , e r akiia fpoada2 

Socco il Ciel pib feieno 
JNt vagheggi un , ch'è doke ^ € lenza pari • 
« Tutd i tend siU chiacit 
E le fiamme più belle 
Delle nomum ftilte 

Si fanno Ipecchia in queto piRO aigieay»^ 
Che non perturba il vento>, 
tiè confondoB hBpmggt^^ e le pMPdIt;; 
E 'n altra parte il Sol noa è si vago 
IM vagheggiar I» fba IwcettCe imago , 

Qttal«pp((»)ireo color ooàik ftPjyiitBg 
Fu si vago giammai?* 
O di lucesti rai^ 
O di negre viole in fuU' Aurora t 
Quaada Srogne rkmow i ddei lui^ 
ETaiiafi diplgoe^ 
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E voi 9 ftelle benigne 5 

Vi dinioftrate rugiado& ancora f 

Quai' altro li c<^ra $ 

Qual zaffiro , o quaP oftro , 

Ch' a queflo bianco Mara oggi non ca4a« 

O paru 11 Sole ♦ o rieda? ^ 
A quello Mar^ ^non^fioglia^c moftcOt 
£ colia via 9 eh' imbianca il Ciel^conteadei 
Di tante luci ognor fiammeggia , e fpleiSle • 
Segno il candate^ e 4a bellezza è fegno 
Di quefto Mar, ch'ha pace 
Non incerta , o fiillaea^ 
E luage moiira il porto « e i lumi ùmAf 
Di cui rifplende, qofi diiaa.fiM: 
Mè fintuna , o^^Afàegf» 
può nel fuo ftab 1 regna; 
Nè fòno di Sirena i'doki canti;. 
Kè perde i legni ernmta > 
Mezzo tra Tonde afisolSH. 
Con voce infidioià i 
Ma delle Grazie il diletterai cm<^. 

Ch'umiliar potrelteainsa &ro€»: 
Ma nel mufico Mir non é^awe, o 4? acque « ' 
Ma di vinti i' alta armonia ci piacque»* 
' Or non ù vanti alter, che piii tiiaana 

C«a ttttie ifirie^ EgaiK . ^ ^ 
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Mon quello , in ciii pcrdèo 
Dedalo 11 Aglio ^ «che troppo alto aftefe ^ 
E per r altero volo in mar cadèo : 
Ch' a lui palma ^ o corona 
Gloria non crefce ) o doiia^ 
Non vittoria immortai d!afpre contefei* 
Ma Tubo, e T altro prefe 
Dal Sepolcro la fama ; 
Per cui piange, e richiama 
Ariaona Te&o eoa ali» voci 
Da'fuoi legni veloci, 
£ fovra il lido ancor fofpira^ ed ama; 
fez coi d' Icaro il volo i, e U duro cafo ^ 
Si rimiova dall'Orto al nero Occafo. 
Ma dura tomba^ e Ic^nfolata morte > 
O ventura nemica, 
O mefta fiima antica 
Pregio non giuniè a quefto Mar si «pura, 
Cb' un vago feno mormorando implica ; 
Anzi eoa mìgliias forte ^ 
E con«note piii fcortn - 
S'appella , e «ai non V6(le«l Gido efistuir 
Ma tranquillo , e (icuro - # 

^ •jfe'I fuo porto foave 
A fortunata Bave : 

Nò t^e d/ tempefta, o d'aluo nembo 
UcaOO) e nobU gseoibO) ^ i. 
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Oppuf di Verno tempcftofo , e grave ; 
Ma vi fan cari 5 ed amorali ballà 

Minte adorne di perle > c di coralli. 
Canzon , le vele negre 
Non fpiego per oblio 9 

Ond'il buon Re morio; 

Nè tanto innalzo V incerate penne 5 

Cile di cadere accenne; 

Nè gloria di fepolcra aver deiio ; 

Ivla baderà, fe quefto Solc> e Taiira 

Le forze al fuo valor crcfcc , e riftaura . 



CANZONE XL 

jtlU Sig. Olimpia Damigtiia delia Sig. £l»nora 

Sanvitale Contejfa di Scandiano • 
Bfeeondo altri: La betta Cameriera • 
Alla OariJJima Signora Marina Zorzi • 



C(3iOt Grazie detta ^ e con gli Amori» 

Fanciulla avvcnturofa , 

A fervir*a coki , che Dea fomigtta; 

Foicbò U mio fguardo in lei nùrar non ofa 

I raggi, e gli fplendori, 

£ '1 bel ieren degli occhi > e delle ciglia , 
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Né *1 alta meraviglia. 

Che ne difcopce ai iamp^^giar del cUb» 

Nè quanto ha di celeile il petto , e 1 volto ; 

Io gli occhi a te rivolto; 

E nel tuo vezzofetto, e lieto vifo 

Dolcemente m'affifo: 

Bruna fei tu^ ma heila^ 

Qual vergine viola : c dei tuo vago 

Sembmate io si m^ appago; 

Che non difdcgno fignoria d' ancella • 
Mentte4eco ragiono ; e tu core^ 

Sguardi ba<Ii ^ e furtivi 

Volgi in me, del tuo cor mute parole • 

Ab^ dove torci i lumi alteri, e fchivif 
Da qual maeftra apprefe 

Hai l'empie ufanze^e^n quai barbare fcuolef 

Cosi moftrar a iuole 

La tua donna fuperba incontra Amore, 

E fiilminar dagli occhi ira, ed orgoglio; 

Ma tu del duro fcog]io , 

Ch*a lei cinge, ed inafpra il freddo core. 

Non hai fprfe il rigore : 

Non voler , femplicetta , 

Dunque imitar delia feveta frcmte 

L'iie veloci, e prónte; 

Ma;, <clte jic fgomeata, or tu n^alletta. 
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Mefci co' dolci tuoi rifi, c co'sczn^ 
Solo acerbetti fdegni, 
Cfae le dolcezze lor faccian più care : 
Ned ella a te gli atti orgoglioQ inferni , 
E ifuperbtdifpFezzi; 
Ma da te modi manllieti impare . 
Oh » fe tu puoi deftare . 
Scaltra d' Amor miniftra^ e meffaggcra , 
Fra tante voglie in lei crude, creiate. 
Scintilla di pictace ì 

Quul gloria avrai dovunque Amor' impera? 
Tu voce bai luiingbiera , 
£ parole ibavi ; 

Tu i mefti tempi , e ^sA ; e tu de i giociii 
Sai gli opportuni lochi ; 
E tieni di quel petto ambe le chiavi . 
<So, eh' ella « aflUTa ai mieìdkli fpeccbi 
Suoi configlier fedeli , 
Sovoite i ftegj fuoi varia , c rinnova 5 
£ qu^' empio guerrier, ch'arme crudeli 
A battaglia apparecchi. 
Le terge ad una ad u!ia> e ne fa i«ova» 
Tirella affina, e prova. 
Di Tua bellezza le iàette, e i dardi 
Se fiajuo acuti, e làidi: Al eoe uou giuos^ 
Qu?fto , ma leggier punge : 
Quell'altro (dice) uccide si> ma tardi; 



Digitized by Gopgle 



144 G A N Z 0 N I 

Da qiiefto uam , che fi guardi , 

Può fchennirfi , c fuggire : 

È inevitabii quefto. Or tu 5 cb'iataiiM 

Il cria r adorni 9 el manto ; 

Cosi le parla, e cosi placa l'ire: 
O dell'armi d'Amore adoma ^ e forte 

Guerriera ribellante. 

Che lui medefmo, che t^armò, disfidi; 

Qual petto è di diafpro ^ o di diamante 9 

Che di ftrazio , e di morte 

Al balenar degli occhi tuoi affidi t 

Chi non fa come uccidi? 

Ma chi fa come fani, o come avvive? 

Dell'armi tue fol le virtù dannofc 

Son note ; e r altre altofe . 

Perchè di tant'onor te ftcii'a prive? 

Ah luci belle, e dive. 

Ah voi non v' accorgete , 

Ch' ai vollri rai rinnovcllar vi lice 

Un cor, quafi Fenice, 

E le piaghe faldar, che aperte avete. 
Or che tutti fon vinti i più ritrofi, 

E i più alpeftri , e fclvaggi ; 

Scoprite altro valor' in altri cflctti: 

JDolci gli ftrai vibrate ; e mifti i raggi 

De' folgori amorofi 

Sian con tempre di gioje , e di diietti : 

San». 
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Sani i piagati peni; 
£ ne' cor per timor gelati , e morti 
Defti fpirto di fpcme aure viuli . 
Oh Tortunati mail I 

Diranno pofcia; oh liete, e care morti I 

Nè pia gli amanti accorti 
Temeran di ferita ; 
Ma di morir per si mirabii piaghe 
Farà Vanirne vaglie • 
Un bel dcfio di rinnovar la vita* 
Cosi le parla; e con faconda lingua 
Lufinga infìeme, e prega: 
Ch^ alfin fi volge ogni fcinmiueo iiagcgno • 
Ma che rileva a me , febbèn fi piega t 
Crefca pure, ed eftingua, 
Grilluftri amanti il fuo fuperbo fdeguo; 
Me nel mio flato indegno 
L'uinil fortuna mia ficuro rende* 
Vii capanna dal Ciel non ò percofla; 
Ma fovra- Olimpo , ed OOa 
Tuona il gran Giove, e V alte torri offende^/ 
Quinci ella efenipio prende. 
Ma tu, mio caro oggetto. 
Non difdegnar, che la tua fronte lieta 
Del mio defir fia meta ; 
E fù de' colpi tuoi fegno il mio petto. 
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w 

Vanne occulta , Can^^one 

Nùta 'd'amot*, pietofo zelo, 
' A quella bcUa man, che con tant'arte 

L'altrui chiome compatte:, 

Bìi che t' afcoriaa fta le mamme ^ c '1 vtlo 

Dagli uomini 9 e dal Ciclo . 

Ah , per Dio , non fi moftri : 

E fé fcoprir ti vuol ; ti fcopra folo 

Air amort^fo ftuolo; 

Kè leggano i fcvcri i detti nofl^i. 




C A N Z O N E XII: 



la bella Cameriera . 
JI!a Sig. Ama Tre fa Paladini. E fecondo altri i 
Per la Nana della Dtschejfft dì Ferrara. 

D^alta donna pargoletta ancella^ 
O leggiadietto moftro , 
In cui fi volle compiacer Natura f 
Quefta si viva ^ e giovenil figura 
È meiaviglia più gentil di quella, 
Ch* anco per fama dura 
E ]iclle caite^ e nel purgato incbioftro^ . 
. Che dcfcrive i giganti al fccol noftro; 
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^ Perocché V iavagliir , del fiir pallai 
£ più gradito effetto : 
Quelli odiofi fur, tu cara fci; 
£'] tuo cori^fe a^etto 
Vagheggiano i fupcrni erranti Dei. 
£ benché Tuno in cima all'altro monte 
Portar non ofi, 0 polTa i 
Per altra nuova ftrada al Cielo afpiri ; 
Mentre gli occhi , ove infiamnt^ i fuoi deliri 
Alma reale ^ e la fcreua fronte 
Della tua donna miri » 
Scala piii dogaa affai d'Olimpo, e d'Offa, 
Avventurofo ardir , felice poffa ^ 
Fermare il guardo ne'celefti giri 
Di si lucente Sole j 
£ veder come intomo a si bei raggi 
Amor faatti, c vole, 
E d'ire al Ciel difcopra alti viaggi! 
jgur non difcefe in te fulmine ancora ^ 
Nè turbò State, o Verno 
Il bel feren 9 che par di Paradiib ; 
Ma con tranquille ciglia , e dolce tifo 
Ella t'afcolta, e guarda, e fuol talora, 
tSc ti rimira in vifo^ 
Moftrarti fogno del piacer' interno 
Quando tu prendi gli altrui detti a fcherfto 
SI dolcemente) ch'ei riman con^uifo: 

G -2. 
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O quando i vaghi paiOI 

Tu movi con si onefti, e bei icmbianU^ 

Ch' ammollir ponna i faffi ; . 

Oppur coin' Angcletta or fuoni , or canti » 

O quando , ove fon donne in bella fchiera , 

E vagliono alTai poco 

Le difefe , e gli fchcrmi incerti ^ e frali ; 

Fai dolci piaghe alle maggiori eguali • . 

Tal ferir fuolc altrui picciola feras 

E pronto augcl fair ali 

Cader' a pi^ciol ferro; e picciol foco 

Arder gran toire : e benché foi per gioco 

Amor da te fpaiga faville , e Arali ; - 

Per gioco ancor s'accende 

tJpelTo gran fiamma, e faflì ampia ferita; 

* 

£ fpeflTo toglie, e rende 
Per gioco il mio Signore altrui la vita . 
Fra si mirabil gioco il tuo bel nome 
Ognor crefce, e s'avanza^ , 
E pari a'piii famofi ornai diviene; 
Perchè delle tue luci alme , e fcrene ; 
Delle vermiglie guance j e delle chiome 
Che fan quafi catene 
Di quella piana angelica fcmbianza^ 
Onde cMnviti alcuna volta a danza; 
Dell' armonia, che in pregio egiiai fi tene 
Parlar fovcnte s' ode 
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Fra donne 9 e cavalieri » ove ù dia . 

Onor verace, e lode 

A valor% a bellezza > a leggiadria. 
Ma qua! lode maggior, che rcfler degna 

Z>i fervir lei^ che tanto 

Di grazia 9 e di favore a te comparte f 

E fe Natura in te fiherzò; fe rarte 

D'aGoeefcer Tempre tua beltà s'ingegna, 

£ Torna a parte a parte; 

Caro t' è fol , perchè le vivi accanto » 

Perchè le piaci; e fprezzi ogni altro vanto # 

O fortunata in fortunata parte. 

Cosi vien, che t*efalti 

Graziofo difetto; e chiaro albergo 

In v^ dolci, ed alti 

A te prepari , eh' io polifco , e tergo . 
Picciola msL Calzone ^ 

Vattene ornai , che fei vaga , ed adorna , 

Dove amor con ragione , 

£ cortcfi» con oneftà foggiorna • 
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CANZONE XIII. 

ftt Madama Lumzia ^ EJl^ Dtultcffa d'Urhim^^ 

Anta Pietà 9 ch'in Cielo 

Fra gli angelici cori' ' ' • > 
Siedi beata , e r alme eterne r e Iknte ; ► ^ 
Ei^ accefa di zelo " • • r > . 
Scaldi gli alati amorì - ,^ 

Di niTOvov e dolce foc(H e il^pritào amaatè i 
Sallo il Ciel, che cotante ' ^ 

Opre tue dette ^ e fók ; - • ' ^ 
Vede: fallo la terra, " - 
Ch'ufcì per te di guerra i * * - ' * 
E 'n grembo ricevè divina prctfe» ' V 
Fatta al Ciel graziofa , ' * ' 

Siccome ancella^ eh* ai Sigoot ff » 
Tu ti parti di rado \ ^ " - 
Dalla magiou' eterna , ^ " " ' ' ' 
Ch* è del aehhtmiil6fii*> d^e fteliei ' 
E prendi lieta a grada * • ' 
Pèr piagge , ove non Verna » ^ • 
JMon turbate da nembi, o da procelle > 
Sempre egualmente belle> 
ìt rimirando intcmio . ' 
Or quefto, ed or quel giro^ 

£'i criftaUot el'nffirO) 
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L'un pBro^ e T altro d'alme Iitci adorno» 

£'1 bei focace! bel latte, 

E'I Campo, che trionfa , e non cpinbatcc. 
£ fe affetto cortefe 

Pur' a fpeniicr. f induce 
^ Ne' regni, che la Morte angele contriftai 

Sprezzi r umil paeie 9 

S?i;c!2gi l'incerta luce 

Di tenebre, di nubi, a d'ombre mifta« 

]Mò puoi fermar la .viila 

In cofa, che t'appaghi; 

JVIa ciò, ch'ondeggia> c^ixJH^ 

Ciò, ch'cfala^ o che fpira. 

Sdegni egualmente^ e i Affi feggi ^ e i vaghi: 

Sol negli upiai|iXP^<^^ 
Un non fo che divin par che t' alletti^ 
Ah di&endet ti piaccia 
Ov'io t'invito: ah vieni, 
E vedrai forma alla celefte eguale ^ 
Donna ^ eh' in^ chiara faccia 
Vince i voftri fereni; 

Ch' Angiol la filmi ^ e,c^edi: Ove ibn Tale? 

Che nel volto Reale . 

La maeftà riferba 

Di chi i' alta fua imago 

VimprefTe, e n'è si vnra. 

Come di fpecchio bel,giovin fupcrbai 
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Ch'ha il Sol negli occhi, e'n tempre 
Dolci, ond'uom ne gioifca^enoa fi ftempre ; 
Cht del latte la ftjruda 
Ha nel candido fcno, 
£ Toro delle ftelle lia nel bel mine^ 
I^c i lumi ha la rugiada» 
Cbe dal voUo fe^eha 

Spargoii <|uaggiii notturno » e m^ttatìoei 

Che r armonie divine 

Ha nfiUe dolci aote ^ 

0 facciano i concenti . * . , 
Gli alti angelici accenti, 

0 1 corfa di viUoci, € pigre tot^i 
Sicché, viftala in vifo,, . 

Dirai: Ve&endo a te, m'iaipaad}fa< 
Ma della nobir alma 
Chi narrerebbe i pregi , 
Senno, virente, alti coftumi onefti? 
Tu , che corona , e palma ^ . 
E di- ftelle aurei fregr , » 
Spedo gli eletti meritar vedcili; 
Fra* Santi, e fra'Celefti, . 
Fra gli Angelici fpirti 
Ripor puoi la ben nata 
Reale alma onorata. 

Cui fan ghirlanda qui gU allstfi, e'miril; 

£ 'n Cid yii^ felice 
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Fregio avrà , clie Ariani» > e Betenfce • 

Ma tu fol manchi forfc 

Nel bel feno, o Pietate, 

£ '1 coro fai 4i fue virtii imperfetto : 

E ben già fe n'accorfe 

Fin da fua prima etate 

Sttzol d'amanti, che n'arfe, e fu negletto; 

Perchè inafpriffi fl petto 

Di rigor cosi faido. 

Che diamante , 0 diafpro 

Non fu mai cosi afpfo ; 

Sicché d' Amor non penetrane il caldo : 

Nètti, Pietà, v*entraftì. 

Se non dietro a'penfier pudicbi^ e calli» 
©r prendi per ifcortc 

Oneftà, cortefia. 

Beila Pietade , e nel bel fen penetra ; 

£ la mia dura forte 

In voce umile 9 e pia 

Narra ; e dei petto il bel diamante fpetra } 

£ grazia ornai m'impetra 9 

Ch'a'miei duri tormenti 

Non rivolga si tardi 

I dolci onefti fguardi; 

E eh' inchine T orecchie a' miei lamenti; 

£ che'l caro faluto 

Kon.dircomi)agui da cortefe ajuto. ^ 

C5 
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£ petché appien confoU 

Il mio angofciofo flato ^ 

Ch'è di nuova mi&tki tflam^^ims^i 

Rivolga i duo bei Soli 

Nel gran fratello amatila 

£ preghi fine al mio gravofo^ fccmpio $ 

^ Prométtendo , <ih' al tempio ' * 

Della fua eccelfa^tia • ^ < 

Confacrerò divoto • ' - 

La mia fede per«votà « ' ' ^ 

Con fegni eterni d' immortal memoiia ; 

E' fiano t ftUi miei 

Si fua Real demenza alfi trofei # 
Chi ti gtóda. Canzone, o chi t'impiuma? 

5ol certo amorei e fede^ "v^ • 

Vola .adunque 9 e mercè, grida 9 mencede* 

CANZONE XIV* 

h Jede^ ^ Madama Ehmera di* HMtci Principe fa 

M Mantova • £ femtdo aUri : 
JP^r Madama Lucrezia d'Ella Duckcfa d'Urbino # 



Ama, ch'i nomi gloriofi intomo ' 
PortU e ropre di^olghi^ e iùttótv^ 
' Più volentieri, ov' è Tonor piii bello t 
Qual pompa iUuftre di trionfo adotao . 
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Coa vinti Duci, c catcuau Regi 9 

CoQ fpogUé di nemico ^ o di rubcllo ; 

Qual Cefaie^ o. Marcello^ 

Qual ©ivo, qual'Eroe con tante penap 

È degno di volai> per l' Occidente» 

O contea il Sol nafcente , ^ 

O dove il MaiiiQ Atlante il Ciel foftenn? ^ 

O fu i mmi B,i&Ì9 €om'p^ t jg^efta , 

Cui fa bella oneftà^ bellezza oiiefta? ? 

1P9WM^ tu &icom-9|ua: es'dla fuole . 
Volari tu voli; e fc ry^jp^aj e ipira;. 
Tu fpiit) e tu rimboMlp^i in varie patti; 
Ma lei i»ove fidvcnc^ il uuqvo Solei 
Te difcìcgnofo dal fuo Ciel riiBira^ 

^ Quanto più t'allontani, e ti é^^td^ 
Enoipicndo Armeni ^ o. Parti > 
Ed Affirj, e Caldei d*un chiaro nome; 
Ed ella di viole 9 c d' altri fiori 
Sparge più dolci odori. 
Quanto piti lungc difpiega le chiome ; 
Tu di mille virtù T odor lou^auo 
Porti minore, e d'una bianca nuno.- 

Qual peregrino ornai canuto 9 e ftanco^ 
Già declinando il Sol, talvolta auiva 
In un proto di fior vago, e dipinto^ 
Verde, giailo^ purpiueo , a^zarra^ebia^^co^ 
O iov^a ima fioiita * c ircR'a avr • 

Gì 
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Che r alto « e dolce , e piuo 
Parlar non prezzi ; c chi piii fugge il volgo , 
£ fembra aquila al volo 9 e cigno al canto» 
Ma laffo! io puv' intanto 
L'ale a' miei vaghi verfì ornai raccoigo: 
£ fe tu poggi al grand' Olimpo } io giaccio 
Colla cetra alle falde, c peofo, c taccio • 
Canzon» le felve 5 e i monti 
Paffa la vaga Fama, c fiumi, e mari, 
*£ fpe&b il capo entro le nubi a&onde: 
£ tu la tecxa, e Tonde 
Cerca, s'al tuo voler la forza è pari: 
Che l'onorato nome in fronte impreiTo 
Lunga gloria può darti 9 c grazia appiclTo. 

CANZONE XV. 

^ Donna Maria dì Sayoja, c alle Signore fue com- 
pagne* Z fecondo altri: Ma Coni e -j a Ottavia 
Gualdi Morati fopra gli vccbl • 

D Onnc cortcfi^ c belle y 
Che di luce amorofa 
Gii occhi appagate^ ed accendete i cori i 
Quafi lucide ftelle 
in quella notte ombro£i 
Sgombrate voi le tenebre, e gli orrori. 
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Sono i celeftì errori 

Vofln belli fembiami: 

£ quando eoa focùfi) - 

Vifo volgete a vifo ; - . 

Tai ibn gli alpeccl delle flelle erraati: 

. E viitù da. .voi piova; 

Qua! fovra aoi Marte T infonde « 9 Giove* 
A voi gli ecerni lumi . - , , 

Han conceffo il governo 

. jDeir alme umane »^ e. V vxmoio imgi^f» » 

Voi create i coftu.aii^ ' . . ^ 

£ voi Ad petto kterno 

Mutate ad orVad or vQgUa» e penGecp* 

S' io languifco , e fe pero, 
altn gioifoe , e gode j 

A voi afcrive : a voi • , 

Rechi gli aflfetti fuoi • 

Ciofcun' amante .) e vi dia bia£ma> e l«^v 

Chp s'egli cangia flato, ' - • 

Gira co' giri de' voliti ocehi il fato. ^ 
Voi lontane dai Sole 

Da lui la luce avete: ^ ^ 

£d ei col £uo iplendor non vi nafcondei 
* Ma le voftre carole 

Dolci, e amorofe, e lidse^ ^ 

Tempra il fno moto ; e '1 voftro al fuo rifpoadc • 

Care luci gioconde^ 
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Quale flella è nd Cielo ^ 

Che fpiegalTc giammai 

Si chiari , c va^i Yai 9 

Ma fc nube, e fc nebbia a loi vetoi 

Cela nebbia ^ e vapore 

D' ira , e di fdegno il vollro almo fplendo»* 
Oh fe femprc tranquille ■ 

Fofier le Itici vaghe ; ^ 

Quarìndi attenderei vita felice! 

Ma che ? nelle faville • 

Spirto d'amor» cbe vaglie^ ^ 

Parria farfalla, e non parrla Fenice j 

Perchè foto al Sol lice 

Dettar foco vitale» - . . 

Ove con breve pena 

Ella morendo appena 

Rinafce , e rinuovella i membri » e V aie : 

Ma & al Sol non v^^^aglia 

Qucfto mio tozzo, ilil » nulla ven' caglia « 
Che s' egli è fenza pari ; 

Agli amanti è mokfto» 

E i dolci furti lor fcopre» e rivela. 

Gli altri lumi men chiari 

Son pili corteQ in qufifta; 

Sicch^ amante di lor non fi qwxela» 

Guida lo; luce» e. cela» 

Quando coirombteè miUa» 
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Ai diletti furtivi 

I vergognofi, e fchivi, 

A cui forfe del Sol fpiace la viftii • 

Qucfta lode m' infogna 

Darvi Amor, ch'in voi fcherza^ecl in me regna» 
Ma pur fra voi più T una 

È dell'altra lucente ; 

Sicch^aila ftella dell'Amor fomigUa» 

Che quando il Ciel s'imbruna^ 

Si moftca in Occidente, 

Poi forge innanzi V alba aurea , e vermiglia i 

£ dalle liete ciglia 

Dolci rugiade verfa , 
"Onde i fioretti, e V erbe 

Si hn vaghe, e fuperbe; 

£ par la terra di diamante afperfa • 

A te le hici mie 

Volgo, o ftella, clie ferri, ed apri'l die* 
1/ altre io ben lodo, e miroj 
Ma te canto, e vagheggio; 
Te, che de^li occhi., e del penficr fci fegno; 
Col tuo lume mi giro ^ 
£ fol per grazia chie^io. 
Ch'io te veda fcnz'ira , e fenza fdcguo • 
Tu fecondar V ingegno 
Puoi col foave raggio, ' 

E rinfrefcar l' arfura 
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Colla rugiada pura , 

Siccfa' abbia frutti, e fior V Aprile^ e n Maggio ; 
Onde pofcia n' adorai 
Gli altari tuoi ne' fefti > alteri giorni. 
Vanne 9 mia Canzonetta» e fra le cinque 

Rimira la più bella : 

* A tei t'inchina riverente ancella « 



CANZONE XVI. 
JU^ Principe f e di Ferrara. 



JClk il lieto anno novello 
Dalla man dell'amante 
Nel celefte Monm Venere prende ; 

£ nel felice oftello 

Con si lieto fetnbiante 

Gli occhi in lui volge} che d'amorr accen4e: 

Ed ei benigno fplende 

Ver lei converfo : e mille 

Dal lampeggiar del rifo 

Deiruuo, e l'altro vifo 

Piovon d'alta virtù calde àville» 

£ non par » come fuole , 

Degli amor loco iavidiofo il Sole» 
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Al lor rifo amorofo 
Giove arride » e, allegra , . 
Ogni altro Dio del Ciel (labile, c vago; . 
Nè teffc il vècchia fpofi» 
Kclla fucina negra - " 
Réti, end' awimra ramatrìce, CI vago : 
Ma par , eh' anch' ei fìa pago 
De' fuoi nobili fcorni ; \ • 
E'nfieme adne^ e mqi^ ; . 

Tempra, e fregi gent4U> 
Ond'abbeliifca fue- vergogne , ed ^ni ; 
Frattanto accefo è in zelo 
D* amor V aria , la terra , e \\ acqua ^ c Ciclo • 
La loc doppia virtute 
: Infondi^ ardire , aforsa 
Negli augei , nelle fere « e Qegli atme»ì^ 
L'infpidecofle irfute . 
Indura a dura fcorza . . 
L' afpro cinghiale , e ite-agiizsa e i denti : 
FicdcL. col corno i venti > , 
Il tauro anzi Taflalto; 

• ■ ■ ■ 

£ poi coi fuo rivale»: . / 
Viene a pugna mortale, r ^ 

Tingendo i pafcbi di itoguigQQ;.fairii0'ì 
Fiixcliè r^uta * ^^l^egno \ - , 
L*un cede , e parte ftetd'onu , cdifliegUQ. 
La |[enefofa helvh . . .» / 
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Erra, cUiatido ì figli^ 

Dietro il fuo marchio: Amotlefegna T orine! 

Ed haa nell'alta felva 

Viepiù feri gli artigli 

Le tigri infuriate , e V orfo informe i 

Nè freddo, o pigro donne 
* Spirto d* amor guerriero ; . 

Mei cervo è il fuo natia 

Timor pollo in oblio; 

Sen'va con fronte minacdofa altero» 

IMè, come fuol^ fofpetta^ 

S'ode veltro latrar, flfthiariaetta* 
Cile dirò delle linci f 

Che de' pardi dipinti? 

Che di tanti altri. Amor , timidi , e lòtti f 

Se non che, mentre vinci > 
Tu tradi invitti i vinti ; 
£ mentre inganni, gr ingannati accorti» 
Oh dolci vezzi , e fcorti 1 
Oh bell'arme celettil 
Ove maggiori effetti. 
Che negli umapii petti 
Oprate, od' in quai piii> Che negli oneili9 
O quale è miglior cfca , 
Ov' onorato ardoc apprcRda^ o ctcfta^ 
Di mezza notte il Verno • 
/l'Q6lMhÌ9 dilc proceUe >. . 
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Crede la vita il giovinetto audace , 

£ prende i (latti t fcherno : 

Ghia lui per molte ficlle 

Vagliouo i rai d' im* amorofa face ; 

£ dì quella a fe face 

Orfc infiemc, e Polluce: 

E dal turbato vento 

A difendere è intento 

Coir ale Amor la tremolante luce : 

E nel fila Cielo iei penfk , 

Che fia poi Aella agli amatori acceftik. 
Altti^ ov'a pi^^ in\iita 

U moallo canoro 9 

Fa di fe ne' teatri altera moftra: ' 

Nò ghirlanda fiorita 

Di fior , d' argento^ e 4* oro 
. H move» a ricco pregio altro di gioftra j 

Ma quella > eli' or fi moftra ; 

Vergine bella, ed ora 

Con un bel vel s' aftonde t 

Quar augellin tra fronde, 

O'n mar delfino, o*n vaga nube Aurora, 

E eh' al penQer propono; 

Altri premj, altro arringo , ed altro agone • 
Negli amori del Mondo 
* Sento, ch'in me s'indonna 

Virtù, ch'in tutte l'alme of flgnorcgjsìa ; 
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K col delio m' afcoudo 

Speflb in leggiadra gonna , 

Qua! nuovo Achille entro femminea greggia: 

E si '1 pcnfier vaneggia ; * . 

Che poi di veder patmi. 

Chi militari fpoglic 

Mi moftre, e me n' invoghe-, 

Ed odo mi fuou di tromba ^ e coirò all'anni » 

Alfìfl del vero avvifta 

L'alma, il fuo dolce error piangere conttifta» 

Mifeio! chi mi tragge 
Dal loco. 9 in cui Fortuna 
Viepiù fpeffo, ch'Amor, vicn che faette? 
Oimè I chi mi fotcrag^ 
Agii ftrali dell'una; 
E dcir altro ni ferir icgao mi mette? 
Belle , ed al Ciel diieoe 
Suore, che a me farete 
Donne noa già , ma Dive 
Vere, e prefenti, c vive; 
Udite 1 preghi miei benigne , e liete; 
£ guidate in arringo 

Me , che fchcr^ando incontra voi m' accingo • 
Canzone , in vago monte ire a diporto 
Ambe vedrai: dì; Brama 
Campo qui no ; ma fepoltura , e fama . 
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CANZONE ZVIL 



Liéfia impQrtuna* Alla Sig. Diana Play ine. 



V^Hi di mordaci iugiuriofe voci 
M* atma la lingua , come armato ho *\ petto 
Di fdcgno ? e chi concetti ufpri m' iaTpijra ? 
Tu 5 che sì fera il cor m* ancidi , c cuoci , 
Snoda la Imgtia^ e movi TiateUetto, 
O nata di dolor giuftii&m'ira. r . 
Vada or lutigé U lira : 
Convieofi altro inftrumciito a si feroci 
Voghe in si grave effetto j 
Talché fin di lafsù n'intenda il fueno 
. L'iijiqua Luna, in cui difuor ragiono» 
Gii fpiega\^ nel Ciel rumili ombrole 
Ali la figlia della terra ofcura , 
Col filenzio , e col fonno in compagnia ; 
' Ed involvea delle piii liete coie 
KcUe tenebre fue quella figura , 
Per cui tra lot^eran diftinte pria: 
Diana ricopria 

n volto fuo tra folte nubi a(;quofe^ 
Sparfe per V aria pura. 
Per moftrarfi ( ahi crudele I ) in tempo poi 9 
Che fofier pKi da&ao0 i raggi fuoi» 
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AUor , motìi io da Amor , tacito mofli 
I paflì per la cieca orrida notte 
Ver quella parte 9 ov'ha il corgioja, e pace: 
Ma gli altri veli fuoi da fe rimoflì 
Folgorò Cintia ; e nelle ofcurc grotte 
L' ombra fcacciò con rifplcndente &ce • 
Cosi al penfier fiillace^ 
Quando alla riva più vicin trovofli ^ 
Pur le vie tronche, e rotte: 
Così feccò nel fuo fiorir mia ipeme; 
E dura man dal cor ne fvcife il feme • 

Or, che dirò di te. Luna rubellgi. 
D'ogni pietà, di <iuel piacer, chMnfonde 
Amor ne i lieti amanti , iuvidiolaf 
Ahi com'adopfi mal la Kice bella, 
Che non ù tua^ ma in te deriva altronde ^ 
Benché vadi di lei lieta » e fiifiofa! 
Tu per te tenebrofa 9 
E via mcu vaga fei d'ogni altra fteila, 
Ch* in Cid fcopra le inoiide 
Ciurme : e quel bel, che i rai Solar ti danna 5 
Tutta impieghi fpiettta in altrui danno. 

Forfè ciò faì^ perchè i lafcivi amori 
Pudica aborri, e di fcrvar deliri 
In altri il fior di caftità pregiato? 
Deh non fovvienti^ che tra Terbe, e i fìori 
Scenderti in terra da i fuperni giti 
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A dimorar col Paftorcllo amato? 

£ che ti fu già grato 

Temprar di Pane i non onefti ardori ^ 

Quotando i fuoi fofpiri , 

Vinta da pregio vii di bianca lana^ 

Da pietà no, che fci cruda, e inumana? 

Oh quante volte ad Orion , che carco 
Di preda, e di fudor Ica dalla caccia. 
Stanco dal lungo errare , a te ritorno , 
Sciugafti coi tuo vel i' umida faccia , 
E di tua propria man lentafti l'arco, 
£ lafciva con liìi fefti foggiorno? 
-Mà'l vergoguofo fcorao 
Non foffri Apollo, e roltraggiofo incarco; 
Anzi fcgui la traccia 
Del tuo amatore i e fc, eh' a lui la vica 
Togliefti incauta con crudel ferita. 

Beu ti dee rimembrar , che poi fcoigefti 
Eftinto il caro corpo In riva al mare. 
Che del tuo ftral trafitta avca la froatci 
Onde tu fovra quel meda fpargcfti. 
Lavando la fua piaga in fiille amare , 
Dall'egre luci un dolorofo fonte 9 
Dicendo : Ahi man , voi pronte 
Air altrui morte , vita a me togliefti : 
Che non fi può chiamare 
Vita ox la mia , fe non voglìam dir viva 

Chi 



Digitized by Google 



A M 0 R 0 S e; i6p 

Ch! dell* alma, e del cor* a Fato ha priva. ] 
' Pur forfè, a Dea 9 ten'vai del pregio altera 
Di caftità, perchè ferino volto 
Veftir fclH Attccm , fpruzzando T acqvie • 
Or diouni , lui readeili errante fera^ 
Perchè ti vide il bel del corpo occolto? 
O perdi' alle tue voglie ci noa compiacque ? 
Ver' è, febben fi tacque , 
Ch' egli a forza , e con voglia afpra , e fèveea 
Dalle tue braccia fciolto 
Sen' gifle , mentre tu , d* ardor ripiena ^ 
Al collo gjii facci 11 retta catena. 
Ma tu t' afcoadi j ed agli accefi rai 
Tenebre intorno afpcrgi » Or de' tuo* falli 
Udendo di quaggiù vere novelle. 
Chiuditi pur , tiè ti moftrar più mai; 
Percbà non metti in Cicl vezzoiì balli • 
Guidar' in coiViPagnia dell' altre (Ielle : 
Cosi delle fiammelle 
Sue ciaiare il Sui piii non t'indori ornai: 
E reggere i cavalli 

Notturni il Fato a te vieti in etemo. 
Donando altrui di lor r alto governo . 
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CANZONE XVIir. 

XrA prima delle tre f or elle a Madama Leonora 
' d'Efic in una fua convalefccnza • 

IVXlJntre eh' a venerar muovon le genti 
Il tuo bel nome in mille carte accolto ^ 
Quali iu cekilc^tempio idol celcftej 
£ mentre eh' ha la Fama il Mondo volto 
A contemplarti; e mille fiamme ardenti 
D'immortal lode in tua memoria ha dcfte : 
Deh non fdegnar^^ch'anch io te canti i e'a qiuefte 
J^iic bafie rime volontaria fcendi ; 
Nè fia r albergo lor da te negletto : 
Ch' anco fott^ umil tetto 
S'adora Dio, cui d'aflcmbrarti intendi i 
Nè iprezza il puro affetto 
Di chi facrar face mortai gli fuolc^ 
Benché fplenda in fua gloria etemo il Sole. 

Forfè 9 come talor candide ^ e pure 
llend^ Apollo le nubi, e chiufo intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce; 
Così vedralli il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime ofcurCf 
£ '1 lor folco ìiluftiav colla Aia luce : 
E foife anco ^cx fe i^anto riluce; 
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Ch' ov' altri in parte non Tafconda, e tempie 

L'inniiiia virtii de raggi lui; 
Occhio non fin , che 'n lui 
Fifo mirando juoa s'abbagli, e ftcmprej 
Oftée*, perch*a(J altrui 
Col fuo lume medelmo ci non fì celi^ 
Ben dei foffrir, eh* io si T adombri, e veli. 
tiè fpiaccrti auco dee, che folo in parte 
Sia tua bclti\ ne' mici colori cfprcQTa 
Dallo ftil, eh' a tant' opra audace move; 
Perocché ^s' alcun mai» quale in te ftclla 
Sei , taP ancor -ti rttraeffc in carte; 
Chi adirare oferia forme si nove j 
Senza volger per tema i lumi altrove? 
O chi ^ mirando folgorar gli fgnardi 
Degii occhi ardcati, e lampeggiar' ii rifo, , 
E n bel colette vJfo 

Quinci c quindi avventar fiammelle, e dardi > 
J^on rimarria conquifo? 
JSench'egli prì^na itt ogni rifchio audace 
IVoa temcffe d' Amor Tarco, e la face* 
E certo il primn^ dì» che1 bel Tereno 
Della tua fronte agli occhi mici s' oHeirCf 
E vidi armaco fpaziarvi Amore ; . 
' Se non che riverenza allor Convorle, 
E meraviglia ia fredda felce il feno; . 

ivi. pena cpn doppia mone il <;ore« 

Ha 
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Ma parte degli ftrali, e deirardom 

^ Sentii pur' anco cacro'l gelato marmo: 
£ s' alcun mai per troppo ardire ignuda 
Vicn di quel forte feudo « 
Ond*io dinanzi a te mi copro, ed armo; 
Sentirà '1 colpo cruda 
Di Lue faette; ed arfo al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro '1 tuo fiuoie • 

Che per quanto talor difcerne, e vede 
De^fecreti di Dio terrena mente , 
Che da Febo rapiu al Ciel fen' voli; 
Provvidenza di Giove ora confeute, 
Ch'iutenio duol con si pietofe prede 
Le iiie bellezze al tuo bei corpo iuvoU; 
Che ifc rardor dc'duo fcreni Soli 
I^ou era fccmo^ e 'iitepidiio il foco^. 
Che nelle guance fovra'l gel Q fparfci 
Incet&rite , ed arfe 

Morian le genti j e non v'avea più loco 
Di fivercnza armarle ; * 
£ , ciò che '1 Fato pur minaccia » allora 
In faville convcrfo il i\Iondo fon . 
Ond'eiy che prega il Ciel, che nel tuo ilato 
Piii vago a lui ti moftri , e ch'ÌDmai fpioghi 
La tua beiti , che 'n parte aibofa oi» ti^e ; 
Come incauto» non fa che nc'iuoi preghi 
Noa duede altro , che morte . E ben' il fato 



Digitized by Go . 



AMOROSE. 173 



Di Semele iafelice or mi fovvìene. 

Che'! gran Giove veder delle terreno 
Forme ignude bramò» come de'fuoi 
Islembi, e fulmini cinto in fen raccoglie 
Chi gli è forclla, e moii;lie; 

. Ma si gran luce non foftenne poi : 
Anzi Aie belle fpoglic 
Cenere ferfi; e nel fao cafo teo 
ISiè Giove ftefìb a lei giovar poteo. 

Ma che? forfè fperar'anco ne lice. 
Che 9 febben dono, ond'arda ^ e fi confami. 
Tenta impetrar con mille preghi il Mondo; 
Pttrà* poi anco al Sol di duo bei lumi 
RinnovcUarfi in guifa di Fenice « 
E rinafcer più vago, e più giocondo; 
£ quanto ha del terreno, e dell'immondo^ 
Tutto fpogliando , più leggiadre forme 
Veftirfi: e ciò par, ah' a ragion 0 libere 
Da quelle luci altere: 
Cll'eirer dee Topra alla cagion conforme. 
•Ni già fi puon temere 
Da bekà si divina^cffctti rei : 
Che vitarè'i morir ^ fe vien da lek 

Canzon , deb farà mai quel lieto giorno ^ 
Che'n que' begli occhi le loi^fiammc prime 
Raccefe io vcggia, e eh' arda il Mon^ in lor» t . 
Ca' ivi > qual foco V oro , 

H3 
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Anch'io purgherei i*alma: eie mie rime 

Foi\1^ d'augcl canoro ; ' * - 
Ch'or fon vili, e neglette, ft non quante 
Coflci LE oisioRA eoa bei nome fanta* 

•* - - " • 

€ A. N Z O N E . XIX. 

La Coppa^ a imitazione Ànacreonte^ ^ 

ci Prìncipe di Parma Ranu^ ciò Farnef ? • 

T- ••• • 
U, ch'agguagliar ti vanti 
D'antidr'nuno fabro arte, e lavoro» - 
Dando vita all' argento y e rpirto-aU^Ma^ 
Benché nudi gigaud ' 
Non fòccian rifonar dMntorna il monte^ 
Nè s'aHìitiChi qui Sterope\> c Bronce; • 
Non chicggio cln:o, ne feudo, ' * ^ 
Nò lorica ti ond' io copra il petto ignudo^ 
Per andar poi lontano \ ; > 
' Da quella gtoriofa^ antica fponda^ 
Là^ Ve ritarda il gelo il corfo^U' pnda.^ 
E'i V acicor Romano • * ' . . 
Di Cefarc pareggia il nome^ e T opre ^ * 
E quali la (Sa gloria ofcura, e copre ; 
Pur non dimoftra orgoglio ^ ' * 
Chiedendo aliori^ e carro in Campidoglio « 
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Ma dei piìi fino argento 

Fammi lucente vafo, onde s^eftingxa 

La fete dell' accefa, e lìanca lingua: 

E non mi dia fpavento 

Leon di ftelle fparfo , o fero drago ^ 

O gran centauro , od akra irata imago ; 

Ma fol l'aquila, e'I cigno 

Splendan con viga afpetto, e con benigno, 
O vi dipingi Amore , 

Non cum' ei Ipiegu Je dorate penne 

Dal kicid'clmo , là , d ondaci fen' venne; 

Ni coiraccefo ardore 

Del folgore minacci, oppur coir arco. 

Onde ci fcie^ an/.i n'uccide ai varco; 

Ma fenza fiamme, e ftrUi: 

E tutte d'oro fian le chiome, e Tali. 
E'I circondi la rofa ; 

La rofa, ca'è d'Amor premio, e corona; 

Corona, ond'egli gloria or toglie, or dona; 

Gloria, che vive, ed ofa 

Trar i' uom giJi i^orto fjor d'ofcura tomba, 

E muta lingua mipiia, e rnuna tromba; 

E colla rofa avvinto 

Faccia aurei fregi infieme il bel giacinti c 
E tu Febo'l inftilla: 
Sia quafi fon^c il vafo ; 
E'I verde colle il noftro alto ParnafOv 

H4 
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C A N Z O N E XX. 

Tu Catizonì in lode delie mani , • ad imitazione 

* delle tre del Petrarca In lode degli occhi* D^dt- 
eate a Donna Orfin^ Permi Colonna t Princ^^f * 
fa di PalianOfK v " : 

Pfircbè la vita è breve» 

E pieu d' ugni periglio il dubbio COrfb, 

E ilt^xtco ornai nell' opre il tardo ingeijoa^ 
E la Fortuna il doifo 
Ne rivolge , al fuggir veloce » e leve % 
£ cangia il breve rifa in iaugo fdegiio » 

* ' Nè pace è mai Del fuo turbato regno ; 

Candide Mani , onde fovcms Ais^re 
Ebbe mille vittorie, e milk palme 
Delle più: iiobir alme ^ 
A voi facto le rime» e Cat:ro il cote s 
E s'i miei baffi accenti 
Noli ergo , ove s' innalza il voftro onore ^ 
Voi gli apprel&te » begli occhi luceuù i 
E r alta vìa del Sole alfin fi t«B4% ^ 
KoQ pereti' ia non riguardi 
Quanto è fublime il legno , a cui afpira ^ 
Di candor'ia candor, di raggia in raggia; 
Cbe poaùfk fdegno , ed ira. 
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Mover da voi, non par da'€ari fguardi; 
Come fia r umil loda indegno oltraggio : 
Ma chi fu neli'amar si accorto , e faggio^ 
Che frcnalTc il defio, eh' in alto intenda? 
Benché minacci Amor cwt duri iljcali 
Di far colpi mortali; 

E da voi molTo V arco ei pieghi y e tenda • 

Qoefto penfier m'arretra^ 
' Dove armato da voi lampeggi^ e fpenda 

In me la fua gravofa aurea faretra i 

Parte il timor mi volge in fredda pietra. 
E fe pur non fi frange 

PiJi a dentro a' duri colpi il molle petto 

IMou è virtù d'usbergo, o d'arte magaj 

Ma n timorofo aflfetta 

In felce par che mi trafmuti, e cange-r 

Oh meravigliai Amor la felce impiaga ; 
. Ma non avvien , che di profonda piaga 

VerQ del fangue mio tepida ftillà ; 

O mia fortuna, 0 Fato, o ftellct o Cielo^^ 

Son di marmo» e di gela; 

IBU marmo alle percoffe arde, e sfavilla» 

Per ta ferita intanto ^ 

( Saffelo Amor » che faettando aprilla ) 

Lagrime fpargo, e'n lagrimofo canto 

Di voftra lode fi> canosa il pianta. 
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Dolor, perchè mi fpingi 

A pci turbar la fua fronte ferena?. 

Softiea 9 eh' io vada ^ ove il peafier m* invita . 

Già la mia dolce pena ; 

Delira gentil , che Io mio cor dìftringi , 

jMoii è tua colpa , u la mortai ferita ^ 

Che tu rifanii anzi ritorni in vita . 

far di quel colpo, onde il dolore ana'de« 

Mani, onde il regno Amor governa , evolve, 

E lega l'alme, e folve ; 

Qua! bellea^a si bella ancor ii vtd%? 

E fe creder vi giova 

Alle due luci piìr ferene^ e fide; 

Voi contendete di bellezza a prova 

Con gli òcchi , in cuifuo pari il. Sol ritiova • 
l>]eve,.ckegeli,,e fiocchi 

In poggio, o'n munte alla più algente bruma, 

JNqil é ^ molle ^ o di caudoc fimiles 

ISfè di Cigno la piuma; 

Siè pergiudiGk) altra mano, o d^occM, 

fletta perla: ìa lucido, monile ^ 
' Nè ritrar vi pocria laudato ftile 

Dei buca Parrafio ^ oppur d' Apclle iflefib , 

O d.' altri mal, die'u bei cbiori> e 'a carte 

Moftt6 la «oMF arte ^ 

£d ili n^ik. bcUe;^ H bello eipi:e(&> 
. Moiu^r già nOii potca» 
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Altri marmi cetcè tonge, e da preQi» * 
In formar vaga Nùifa» o vaga JDea; 
Ma non fcolpl celeftcy e vera idea» 
Ed or chi voi figura» 

Mani bianche , e fottili , a' vaghi fenfi 
Co» magiftero oltre l'ufato adorno» 
Fra fc mcdeima penfi; 
Qui vinta è l'opra d'arte, c di Natura; 
£'1 marmo 9 e'ipuroavoriohan dolce fcorno; , 
Me gemma nafce, ove ci nafce il giorno ^ 
Degna di t«it' onor ^ nè lucid* oro • 
Ma chi voi finge 5 e vi colora » e vede; 
Ecco, dica, la Fede: 
E benché maucbi il piti del bel lavoro» 
Creda, Ch'a voi rifponda , - 
LMdolo mio, che nella mente adoro; 
Nè più in terra ricerchi , o'n aria , o 'n onda 
Grazia, e beltà, che "I Cielo agli occhi afconia» 
Io cotanto in voi fole - 
Di bellezza talor contemplo , e miro ; 
Ch'appena ad altro oggetto i lumi aaifo: 
Ma fe quel dolce giro *• 
Di si begli occhi , e quel fereno Sole , 
Onde quajrgiù rifplende il chiaro vifo » 
Voi mi celate i e 'i lampeggiar del rifo, 
Qual bianca nube oppofta, o bianca Luna^ 
Purghe di voi. Mani cortefi, e c^re^ 

tì6 
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Non vi mofttiatc avare ; ' 
rfoa ii2(K>Ip0 mio fato ? o mia fortuna : 
Voi quattro volte ^ ^ dieee ^ 
Pafcetc vifta di piacer digiuna : 
£ fe vendetta far bacism^ et lece ; 
I baci jQaao sd&a ài fguardo ia vece • 
Ganzo» 5 tropp*olK e nulla fperi, c'iadarno^ 
Almen compagne foJitam afpetu « 
0 mercè cerca pur fenga veadctu» 



CANZONE 



-/Onna gentile, io veggio 
M biancheggiar dell'onorata Mano 
Di pace il pegno : e di lalute incesto ^ 
Foi£:ià dit voi lontano^» 
Di Voi pcnfando ^ a gran pena ot^avveggio» 

alla mia fè fi debba o pena, o merto ; 
Ma com* iiom vinto ^ e'H grantontefìL e^pea^fi^ 
Che nm giovai citrarfi, al £a« difefa 
Contra i colpi d* Amor sì. fcffte qì punge ^ 
£. si racbaca 9g^mi^:i 

uim, dL idogfLQ all' alta impecia,^ 



Sopra h ficfo foggcm * 
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S fol per me riferbo 

Lodi, e preghiere 9 ond'i nemici ei giunge; 
Di queftc armato, e contra alttirt fuperbOv 
Non tema più di morte il fiàe acerbo* 
Ala pcnfo: Egli e pur vero. 
Che Diva fiete^ e le Man vojftre a quelle 
iSomiglio, onde lo fpìrco ignudo ufcio^ 
Chc'l Sole, e P auree delle 
Creata, e 1 più mirabii magiftera. 
Di cui fovvieaci ancor ncli' alto oblio . 
Cosi dico fra me : Nel penfier mio 
Due Man leggiadre a. meraviglia, c pronte 
Fon fare, e nel mio core opre divine v 
£ faran pure alfine 

( O eh' io nei duol vaneggio ) illuilri « e conte t 

£d ai lor grave ponda ' 

Rendoa V anime erranti^ e. p^egrine; 

E da lor porta imprcffo il cor profonda 

Ciel , Sole, efteUe , e nuova ÌA» del Monda,. 
JSl più bel Mondo ancora 

SogUon mmdiar V anime {{atidie , e- gravp 

Dalla prigione, ove gia^ £uro avvinte; 

Cosi dolci le chiavi 

Deiringegoofo cor vo^on talora 
^ Per liberar le foggiugatc, e viatc; 

S *it&mc rav'vivac le ftcì eftìnte 

Sùtjriano^ oà apigionat l,'aciC€;fii ^mma; 
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Ma fino ad or mai delle mcit^ acceillb '. 

' Favilla noa a fpenle; 
Anzi il lot 'gelo pifr feave inflatìim»t 

E'n sì divine tempre j ' • • . 

Che di terreno in lor non è pur dramma, 

Feiice ingegno 9 ove il peafiet cantempre 

Quel , che dovrà nel Ciclo arder maifempre * 
Quante ricchezze ùnqiianco ' • 

Avara man di Cra0b ^ oppur di Mida; 

Quanto la terra, o'I mar nafcondé, o ferra; 

Col fegna, onde fi sfida ' v - • 

Da lor nell'opre il cor timido i e fianco^ 
'Non cangerei, nè con lor dolce guerra: ' 

IS'è runa, o r altra mai vacilla ^-od erra; 
• Ma doni, e giojc, e graziee vcrfa^ eipatìfc, 

Qaaii del Cielo, anzi dei Sol mlniftra» 
La Mano ancor auiftrar- 
Far la delira potria fregi, c ghirlande; 
Ed alla mea fallace • : 
Scettro devriafi iinperiofo, e grande; 
Se pur r arco di Cintia a lef difpia»^ 
O quei d'Amor difprezza^ e l'aurea fece. 
Ma perchè veggio, o parmi. 
Ch'ella non fol pu{^ dar falute^ e famp^^ 
Ma palma, e fama gloriofa etema; 
Nel duro inftabil campo 
Di noftra vita io caicggio e palma» ed armij 
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Armi di luce, e 4i virtù fuperua^ 
O lauro almea, che quando-è notte ^ e verna 
Mon tema il ghiaccio^ o là procella , o U tuono, 
O 7 fulmine, ch'accende ardente fuco^^ 
Giammai per tempo , o loco j \ 

* Ma verdeggi di i ebo al chiaro fuono * 
Deh , quui fatiche jlluflri 
Mi faran degno di si nobil dona 
Pei: volger d'anni, o per girar di ludri? 
SÌR almen . pictofa a' miei fol pir ttiluftri • 

Canzon^ tu fei pur lenta» e non t'avanzi: 
La Torcila maggior Junge prccorfc^ 
£ ciuer mercè fra le Colonne» e TOrfe* 

CANZONE. XXII. 

♦ 

In voi ludando, c amaca il proprio fpirto^ 
. Come al poggiar rfel Soie, il vento, c Tauiaj 
Qu al d' odorato, mirto , 
O d' alloro, vaghezza in te rinverde? 
E chi le vod al mio cantar riftaura ? 
Amore ^ a cui parca B^^atrice^ c JLaura 
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Umil foggetto ; or chi le piume .impem» 

Alle mie baflfe, e faticofe rimci 

Perch'ai mcrto fubKme 

Giunga, con Tali tue, la ftanca pcnua? 

Tu fpicga a'verfi mici 

Il volo; oppur^ch'iotaccia^ almeno accenna 

Che tu mcdefmo dir potrelli, e dei 

I gloriofi tuoi cari trofei « 
Dappoiché tu vedefti. 

Più di pi jtà, che di vendetta amiche 

Le Man, che ponno armarti , e htt inerme 

A vei, bcUe, e pudiche, 

l! mio regno concedo, e me, cKceftir 

Ma voi pietofe dcllè parti inferme. 

Armi fdcgnate si pungenti, e ferme: 
: Dunque armi no^ ^ fangninofe fpoglie 

Serba al voftro candor, puro, innocente J 

Ma ciò, che l'Oriente 

Di preziofo a' vincitori accoglie. 

E '1 foitunaio Occafo 

Di farvi adorne par che pili invogfie; 

Onde fiorifcd in lui novo Parnafo, 

Ed apre nuovi fonti altro Pcgafa. 
• A' pargoletti Amori ^' 

Pofcia dicca : Spiegate a lieto volo 

1 pnrpnref , o ftatelli , e gli aurei vaiHa't 

E 'ft più &Uce fiiQÌi> 



AMOROSE. t8j 

Scieglictc a prova pur le rofe 9 e i fioiì.9. 

Dipinti ancor ne' fufpirofi affanni; 

E quei , che r or più faldi incontra gli smtii 

Produce: e rOeCi^i vi moftii il grembo; 

E offrano i fuoi doni e quinci e quindi 

I forti Iberi ^ e gr Ii;dl , 

Cui cinge il mar col fuo ceruleo lembo» 

Difle : e i veloci^ e vaghi 
• Sen'giro a ftuol, come lucente nembo > 

Che dall'aure portato e voli, e vaghi, 

CoÙL cercando pur, che gii occhi appaghi. 
E qual bellezza afcofa 

Di mille , x^iori agli occhi alcun terrebbe C 

P chi negar la può, s' Amor la biamaS 

In lerra allor non ebbe 

Viola, o giglio^ oppur giacinto^ 0 rofa^ 

O gemma occulca alia, fuperba fiama. 

Negata a lei^ ch'Amore onora 9 ed ama. 

Aazi la terra, il mar, r Oecafo, e rOrt<> 

Paf che adorni a prova ^ e li dipinga ^ 

per lei , eh' il Ciel luiiuga : 

E'I Sol dal fuo cammin lungo, e diftort» 

Moftra, d^'i fegai amati 

PaiTar bramando, il corfo oltre fofpinga. 

Com' ?pi intanto i pargoletti alati 

£pofliau 4i fioc le piaut^^ c i pat»# 
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Ncli' Occidente eftremo 
Una parte del Mondo è bella ^ e lieta , 
I<addove Primavera eterna danza » 
La gloria ha dorpia meta, 
£ piii benigno fplende-il Giel fiipremo. 
Ride IVatura in gioveaii lembianza» 
Zefiro fpfra per irontinua ufanza , 

r 

' £ s'odon mormorar coli' aure eftive 

I vaghi fonti, e i lucidi rufcelli, - 
£ ite i vez20]i' augelli * 
Al canto rimbombar i'ombrofe rive, 
3È più dolce concento ' " -i 
Fan de'-bei fiorici levi fpirtU e fnelU, 
E pare il Ciciu air armonia più intento^ 
Suoni\ ed odori a ini portando il vento». 
Qui» dopo luoghi giri, 
G!^ Amoretti fcrmarTali voldnti . 
Wel fdicc» odorato, almo tefreno» - 
(. -D^imor vivo ftiilariti : ' ■ - \ 
Àkri i fior coglie-, onde pondòlce fpirt 
La noilra Efperia; akri il profondo feiu^ 
^Della faretra d^or ne cólma appieno - ^ 
Altri le fpoglie ,*oiHl€ la Oeftrr ignuda* * 
Coprir fi dee, prima polifCe, e terge; 
Poi degU ódOff nfpci;gc , ' ^ 
i quai i^iice pianta inftilla ^ e ifoda'< ^ 
Altri par che Icpolte . ' 
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Tra biaucìuilimi fior Tafcouda^ e chiuda; 
E tutti alfm colle rictiìczze accolte 
Fan mille voli in CieU mille rivolte. 
Catìzou, lìa tua vgutura^ e grazia altrui. 
Se la Man belia^ e nuda a te fi ico; re: 
liaciala^ e grida: (fucilo èU fin dell'opre» 



CANZONE XXIIL 

perfona di Dm Matteo dì Caponi ^Co'ite d Pa* 
Uno^ celebra an colle ^ dove MUt^ donua era 



G 



Jlà baiTo colle umile « 

Siiichè tu i idi alojigo 

Ddle Icivagge Ninfe, e d^'PaftorH 

Or che donna gelatile : v ^ 

Ti premè o fistWa v o tergo ; 

Quanti ei a còglie o frutti^ a frondefO fiori; 

Tanti folio ^li onori, . ' . \ 

Gh'accrefcon la tua gloria » ' 

Più. belli de^liguftri. 

Ma pefpctuf, ed iUuftri, 

£ degni ia -terra d'ioimprtai.qiemaàa. - 

Cosi trapafili i coìii , , 
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E la fama a tutt'altd, c'J pregio tollir 
Anzi feì nuovo Atlante^ 

Il qual fofteiinc il CieJo, 

In (òftenendo" lei , che Dea fimfglia ; 

Se non che verdi pian^ 

Non fpv'glla 0 vento, o gelo 

Al bel Tefen delle tranquille ^glfe ^ 

Ma con dolce famiglia 

Di vaghi fiori, e d'erba 

Sempre feguìr la fuole.9 

Pur come Aurora , o Sole, 

La Primavera; c*i fuo tcfor le ferba: 

E mutaudo ilagioae % 

Le fue pompe non perde, o le corone» 
Olioipa ancor parala ^ 

Sacro agli antichi Dei ; 

0 nella, gloria a lui t'agguaglia almeno? 
£ divieni ornai reggia 

D'Amore, e di coftei. 

Dipingendole pur la chioma 9 e '1 fymt 

E ceda al tuo fereno ^> 

Quel si candido , e puro ; 

Takbè non turbi mai 

1 tuoi tu€«iti ni 

O nube >o pioggia « oveittd'^ofiembaarcnfftì 

0 "a cima fol vi fpiri 

L'ama de' miei dolami rofpiri. 



Digitized by Google 



A M O R O S E. i8i> 



Tu ve gli porta 9 Aniote> 

E lor dà piume, ed ali: 
Che tanto alznt gli può celeile aita : 
Ma fe di quefto core^ 
Pien d*ar<Jori immoitali, 
FoQc tutta la fiamma ia te fentita ; 
E come h mia vita 
Per lei fi ftruggc, c sface; 
Etna nuovo, faretti ; 
E maggior gi'ido avreftì. 
Chic s' accendeffe in te divina ftce ♦ 
Dell fian lodi fuprcinc. 
Che fembrì Atlante, Olimpo ^ ed Etna infitmc • 
Kon fia miracol nuovo ^ 
Dov' Amor vola , ed ella ^ 
Tante rare eccellenze accorre in una; 

Mrx qui, dov'io mi trovo, 

Kè Sol miro » nè ftelte^ 

Quando il Cicl fi rifcliiara^ e quando imbruna ; 

Ma piango mia fortuna : 

E quale in fecco ramo 

Solingo auge! ripofa; 

Tal' io vifta odiofa 

Stimo pur ciafcun' altra yC lei fol brama. 
Forfè nulla fi perde. 

Mentre il fereno io vo figgendo, e '1 verde • 
Tu , che vagheggi il mare » 

♦ 
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E Tarcnofo lido; 

Ben' ermo fei, come t' appelli woiite^ 

Or ch'ella aon appare, 

E d*Amor freddo è il nido^ • • 

£ turbato ogni rivo, ed ogni £onte^ 

E eoa ofcLira fronte 

Tutti rimiri intorno ^ 

I nudi 9 e mefti campi , , 

Là dov'orma fi ftanipi, 

Finch' ella torni lieta al bel fQ^iorno , 

E col fuo dolce lume , 

Queft'alma raflereni, eU monte, e'i fiume* 

Canzon , trova il mio core , e la mia douua ^ 

Che da lei non fi parte, 

In alta> e*u chiara^o'n baflta^ eibfca parte* 
♦ 

c 



CALZONE XXIV^ 
Alla Signora Cammil/a, Guerriera • i 

13 Ella Guerriera mia, bea' io vorrei 

ravvi cotanto cuore, 

Quant*io vi porto amore»- 

Voihe lodi agguagliando aUe mie peno: 

Vorrei lodare il critt , chc i^ il core ; 
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Gli occhi, lume de' miei, 
Sen^a il qual non avrei 
Giammai del viver mio ore feieaei 
Ch'io di vedefe ho fpene 
Alfiu doki uremanù^ . • 
E le ciglia llclianti; 
E la fronte, ch'or placida , or fevera^ • 
Or' umile , Or' altera 
AflTicura , e fpaventa i vagiti amanti; 
E le guance , wc avete c rote ^ c gigli i 
R le labbia , ove foli i fior vermigli . ^ 
£ i$t candida gola ; e il bianco poXKo f 
E quel, eh' è dentro aicofo* . , . 
Aflai più preziofó 
Caro tiefor del Cielo ^ c di Natura ; 
Che, s'al peiiiier iì fcopre, il fa giojofo/ 
Sicché mai d'altro obietta 
^ Non ebbe cgual diletto ^ 

Né mai piacer di luce cosi pura t 
Ch' il dcHin uou T ofcura , 
Né la nemica forte, 
IMè '1 tempo, nè la morte ; 

« 

Serena luce di virtù celcfti^ 

D' alci coftumi oneftì. 

Che fon di gir lafsù fidate fcotrte « 

I\Ia chi gli turba , o chi fi pon fra loro» 

£ fa^ men bello il gloriofo coro 9 
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X>arnii veder fra lor di lora iadcgiu 
La feracrudclute. 
La quai di capitate 

Talora il nome ^ e la fembtanza prende » 

B fi dimuftra nelle luci ^ace» 

E mi difprezza, e fdcgaa: 

Nèibk v'è; ma regna 

L'iugratitudia feco , e mi contende 

Ogni premio, che attende 5 

Ogni don, che ricliiedc 

La mia collante fede ; 

Onde indarno dagli occhi amare ftiUe 

m 

lo verfo a mille a mille » 

Per impetrar da voi qualche^ mercede: 

£ (e giammai la mi darete , io temo ^ 

Che fia la mercè prima il male cftrerao. 
O €he pnò dar nemica afpra di pace^ 
Se non la muitc in dono ? 
Nè già fchivo io ne fono ; 
6i bella è la ragion del mio morire • 
Ahi chi m'inganna? e pcrchò pur ragiono 
Di cola, che vi fpiace? • 
£ perche non G tace 

Quel, che paote inafprirvi al mio JEDartlre? 
l^cnQcr , eh' afcolti , e mire 
Ciò, che dentro fi cela; 
Dove im bel petto gela^ 

Fori^ 
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Forfè è virtù, che «on i^etu il volgo ^ 

Quel , eh' io biafmo , e divolgo : 

E mal fa chi la ibopre, e la rivela 

Senza fua gloria alle vulgati genti; 

E mifchia le fue Iodi, e i miei lamentìi 
Deh non mi trafportar fiior del cammino 

Dell' onor fuo , eh' io fegno : 
- Schiviamo odio, e difdegno, 

£ là miriamo 9. ove il piapcr c'invita; 

E contempliam quel chiaro , ed alto ingegno 

E vago, e pellegrino, - - 

E lo fplendor divino 

Deir intema beltà, quaU infinita « 

Vita della mia vita. 

Se mai terreno afciutto 

Rende a chi '1 bagna il frutto, . 

Ovver pianta feconda . 

ià cokor^ che T inonda; 
' Eflbr detto non deve ingrato Jn tutto: 

Nè voi; febben di pianto io fparga un rivo^ 

Che quel produce, di che ancora f vivo, 
£ vivrò forfè un tempo . £ fe mai fìa » 

Che 'I mio tepido fiume , 

£ '1 voitro dolce lume 

Maturi quello, oud'io nutrirmi foglio, 

£ raddolcito ancora ufo , e cuiUunci 
Aliuf la villa mia 



Aminta • 
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Di 4ttèl* c8»e'n voi 4efia, 

Tanco godrà, quanto da lei «i doglidS» 
f^àttan» k) p«r «CiiwogUa • 
filel defia di lodare ' 
<|Qel lume , che- Hai pare 
Spidodor colefte,«'i bd fereno vifi»* 
E r angelico, rifo , ' ^ 

E le fembìMi» si leggia*»* e ca«fr» 
' £ ia bella virtii della beli' alma, 
• . A coi -fi deve io tcira aHoto^ e fikm , 
E ftà me dico : A vxh già «on s' agguaglia 
Quella vei:gine antica, - 
Forte, quanto pu«iicaf 
Ch* andò fette anni daUo ftuolo errante 
Pcìr quefti mari, . e fu crudel nesikti 
Nè scaltra v*è^ che ftglia 
per arte di battaglia 
- In maggior pregio , più 'di t^i fi vatt»V 
Cii'armi^eleiH»e fante ^ ; 
iiveie 5 c fcliermi accorti 
Centra i guerrier piii forti* 
' Z^Mpiix folte fu d* Amore unquanco 5 
Pur r avete si fianco, - - * • 
Cbe vendicate in iuti ben mille torti-, 
£ ic» tniile^fit>|ei drizzar potete 

U «me , « iji- fpo^Ue, «b* « lui «oi» *vete . 
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Canzon $ Te tua focoana 

Ti guida, ove sfavilla 
La mia nuova Canumlla; 

Prima eh' a lei ti moftri, umil rii]g;uarda» 
Se di fdegno pur eh* arda , 
O s'abbia froote j^lacida^e tranquilla: 
Nè t* apprefliir > fc di baciar noa credi 

La bianca mano; e a lei per graasia il chiedi* 

CANZONE XXV. 

Dono importuno • 
M0 Signora Dea Folpc Lcfca . 



. lantc , frondofc piante. 
Che tra le foglie n t i fiori 
Nutriftc i imtù in bd giardino adorna: 
E tu di Flora amante , • - 
Che ne' felici amoci ^ 
Soavemente fofpiravi intorno : . 
Sole 9 ch'in quel foggiomo 
SpiegaiU i dolci raggi : 
Fiume, ch'i tronchi, e Tcrbe 
'Fairpì& liete» c faperbe» 
Girando fpeiTo ì liquidi viaggi ; 




la 
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Odi 9 chMo mi querelo: 
Odilo, o terra, o Cielo» • • 
JiJtdontìa prende i doni 
P'aipaate infidiofo. 
Ed a' nemici occulti apre la via: 
E gufta ( or mi perdoni') 
Dolce vcneno afcofo . 
Nel caro cibo ^ che flngir dovria. 
Mortai dolcezza , e ria 
Deh non l'ingombri il pettG^: 

£ attofcat Natura 

Volle alma cosi pura; 
Fc la mia morte nell'altrui dilato* 

Natura iniqua maga 

Del mio dolor s'appaga. 
£ tu crudel ne ridi;^ 
. Ma rugiade fur quelle 

Della beiralba, e pianto doice^ e cUv^é 

£ perch'io piii diffidi , 

Le mie nemiche ftelle 

Sul dono lagrimaf 9 ^ ^ si . caro 

Dono a me folo amaro. 

Che mi ftrugge penfando^ 

£d a me fol ccudelc. 

Che fuggo aflbnzo^ e tele; 

Dove ti colfe il mio nemico i o quai 

O don , che m' uccìderti, 

Dove f 4ove naicefti f 
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Amoif fe dentro aerami 

Volavi 9 come augello 9 

Piagar dovevi di mortai ferita • 

Or perch'io men' richiami ^ 

Sol difpietato , e fella 

Ti moftri a me, eh' ho si dogUofa vita . . 

Qual pianta è si gradita « 

la cui vi colga i fmttiS 

Se d'odiofo germe 

Son le fperanxe inferme > 

£ la mia fede 9 e i miei fofpxri> c i Ititti? 

Qual si lontana terra ^ 

Che 1 mar divide , e ièrra i 
Canzone , io fono il tronco : e le mie fronde 

Son mille miei deliri ; 

£ i pomi affli martiri • 

C A H Z O N S XXVI. 

^or fuggitivo » 
jUla Signora Conte ffU Angela Sacrati. 

S Cefa dal terzo Ciclo 9 
Io 5 che fono di lui Regina , e Dea , 
Cerco il mio iiglio fuggitivo Amore « 
Queft'jcr, mentre fcdea 

1 3 
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Nel mio grembo fchcfóandOf 
O foffe elezione, o foffe errore ^ 
Con un ftto ftrale Mmù^ 
Mi punfe il manco lato, 
£ poi fuggì da me » rftto volwdo ^ 
Per non efler punico : 
Ne fo dove fia gito * 
Io ^ che madre pur fon*^- * 
£ fon tenera « e molle ; ' 
Volta Tira in ple«te/ ' * - : 

Ufato ho poi , per ritrovarlo ^ ogni arte : 
Cerco ho tutto il mio Ciel di parte in parte ^ 
E la sfera di Marte, e l'altre rote 
£ correnti, ed immote: ^ - 
Nò laffufo ne* Cieli 

t loco alcun% óv'eì s'aftònda, o celH - * 

TalcU' or tra voi difcendo, 
Manfaeti mortali. 

Dove fo f che fovente ei fa foggiorno ; 
Per aver da voi nova , ^ •* ' • 
Se'l fuggitivo mio qu^giinfi trovi t' 
PJè già. trovarlo fpero 
Fra voi, donne leggiadre; 
Perchè febben d' intorno 
Ai volto , ed alle chiome • 
Speflb vi fcherza, e veda: 
£ fehbeu fpeiio fiede ^ ^ " 
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te porte di pietade<^ , . . : * . 
Ed albergo vi chiede; . 
Non è alcuna di voi» ci^ nel fua petto 
Dar gli voglia ricettq^ . ^ _ 

Ove fui feriute, e. fdegao^ fl«t»^ 
Ma ben' aver Io fpei^o , 
Negli uomini corteff> . - 
De'qjoai neOw il fdt^t , . 
Raccorlo in fua magione ; 
£d a itoi mi fivolgo^ Amica ftUen , 
Ditemi , ov' è ii.mla figU<» 9 
Chi di voi me Tinfegna, 
Vo\ cbe per guiderdone 
Da quefte Ubbia prenda 
Un bacio , quanto poOb. 
Condirlo piii foave ; 
Ma chi me '1 riconduce 
Dal volontario efi|^^ i 
Altro premio n' attenda 
Di cxà non può m^ggiwt ' 

AD«rip.Ìa<.miaiiot^i2iu ... 
Sebbcn'in don gli dcffe . . / 

Tutto il regno d* Amore» 
E per Iftige giuro,. 
Che ferme ferverò Pdce promefc» 

.14 
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Ma^ non rifponde alcun ? ciafci;n ù tace 9 
Non r avete veduto} 
Torfc egli qui tra voi 
Dimora i^onofciucoi 
£ dagli omeri fuoi 
Spiccate aver dee V ali » 

fi 4^(1:0 gli ftnlit 

£ la fiiretra ancor deppllo, e Fatco^ 

Onde fempre va carco ^ 

£ gli altri arnefi^ aiteci j e trionfali 

Ma vi darò tai fegni 9 
Che conofccre ad effi 
Facilmente il potrete ^ 
Ancorché di celarS a voi ingegoi» 
£gU r benché fia vecchio 
£ dì aftuzia y e di etade , 
Picciolo è si, eh' ancor fanciullo Tembla ' 
Al volto 9 ed alle membra; 
E 'n guifa di fanciulla 
Sempre inftabii fi move^ 
Nè par 5 che luogo trove » in cui s' attaglii ; 
£d ha gioja, è trailuUo 
De' puerili fchcrzi; , 
Ma il fuo fchcrzare è pieno 
Di periglio , e di danno ; 
Facilmente s'adira : 

Facilmente fi placa : e nel luo viA» 
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Vedi quafi in un punto 

E le lagrime, e 1 rifo. 
Crefpe le chiome ^ e oro ; 

E 'n quella guifa appunto , 

Che Fortuna fi pinge , 

Ha lunghi « e folti ih fuUa fronte i an(di 

Ma nuda ha poi la tella 

Agli oppofti confini ^ 

Il color del Tuo volto 

Più che foco è vivace : 

Nella fronte dimoAra 

Una lufcivia audace: 

Gli occhi infiammati, e pieni 

D'un'ingannevoi tiio^ 

Volge fovcntc in biechi ; e pur fott'octìiio 

Quafi di furto mira ; 

IN'è mai con dritto guardo i lumi gira • 
Con lingua 9 di6 dal latte 

Par che fi difcompague f 

Dolcemente favella ; ed i fuoi detti 

Forma tronchi , e imperfetti : • 

Di lufiughe, e di vezzi 

È pieno il fuo parlare; 

£ fon le voci fue lottili , e chiare : 

Ha fempre in bocca il ghigno j 

£ gr inganni 9 e la frode 

Sotto quel ghigno afcon^e t 

15 
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Come tra fronde « e fronde angue maligao 

Quelli da prima altrui 

Tutto cortefe , umiltf * * 

A' fembianti v <i^d al voltOf 

Qual povcr peregrino^ albergo chiede 

?et grazia , e per mercede; ^ 

'Ma poiché dentro è accolto. 

Appoco appoco infìipftrbifce, < fe® * 

Oitramodo infoiente : 
^ Egli fol vuol le chiavi ' ' ^ * * * " 

Tener dell' altrui cote; * * • 

Egli fcacciarue fuorc ' 

Gli aiitJdii albergatori, e*n quella vece 

Ricever nuova gente^ 

E far la ragion ferva, * ^ ^ ' 

£ dar legge alla menife. 

Così divien tiranno ' * ^ V ' 

D*ofpite manfucto, ' ; 

E pcrfegue , ed ancide 

Chi gli s'oppone , e chi gli .divieto • 
Or, che v'ho dato i fcgiH 

£ degli atti, o dei vifo , 

E de' coftumi fuoi ; ^ ' 

S' egli è pur qui fra voi,' - • 

Datemi , prego, del mio figlio avviib . ' 

Ma voi non rifptftidefe f • 

Forfè tenerlo afcefo a me volete? 



■ 

A M 0:11 O 5 E. zoi 

Volete, afe foUi, iéoftì^^ - 
Tenere afcofo Amore; 
A8a taftb iiftirà fuojre- 
Dalla lingua 9 e. dagli occhi. 
Per mHlc indizi aperti; ' ' . 

Talcf io vi rendo «erti ^ ^ ? ' 
Ch'avverrà quel!' a voi, ch'avvcaijf fuflfe 
A calai , «che^md ifèBQi > a 
Crede nafcoadcr l' anguer ^ * 
Che co' gridi, e ccA fangue-alfio Jo fcopret 
Ma«>i>oicbè qui noi tmvo; 
Prima eh' al Ciel ritorni , 
Andrò cexcatfdo ita teitk iteri fogg&»3il 4 

D I A L O. ,G O. 

Afnante cantPo. 

Ma Signora Lucicita FofcoU Fofcari • 

SD O N H A* 
E coir età fiorita 
S'è dileguato il fiore 
Della vaga beltà, ch'alletta Amore ^ 

* * In voi , canutd amante , 
Amar- Cile- debba 

« 

1$ 



Digitized by Google 



204 GANZO N I 

C A V A L f È U O. 

Fè falda» e co/lantc» 
CU'immoAial fia, s*è ben sHMCd la viciC. 

Donna. 
Com'eflcr può fedele 
Quegli 5 iit iCtti dttbUo avtasa^ 
£ tiinox rincertìilima fpcraaza ì 

C A V A L I S & 0« 

Non teme la mia fede : 

E certo è 1 dubbio mio , che di mercede 
Degni fiano i miei preghi, e le queseie. 

Donna. 
Clic pregate ? cV io v' ami ? 

C A V Al# I X 11 0« 

Che m' amiate , vi prego . 

D O M N A. 

^'amoi premio è d' amore > amar vi nego: 
Che tra le nevi 9 e '1 gelo , 
Di che la bianca età vi fparge il pelo 9 
lio}x vive Amor, che defiofo brami • 

C A.V A L I B R 

Amor vive nell'alma^ 

Che tragge dalle ftelle 

Il Tuo piittclpio , oad'è immortal eoo elle: 

£ perchè pur. le b/me 

Mi fpargona degli anni lì mento, ^ erine$ 

r4on gela la mia fiamma iocerna^ ed alna:. 
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Anzi , ficcarne il foco 

Taior ueiraria bruna 

Si raccoglie in fo €teSE$^ e ù iragim 

Tanto più fortemente , 

Quanto è più iaterau il Verno orrido algcntci 

Cosi il m(y txàot i»& forte è izi freddo loco. 

Donna. 
Ma quely eh' è nafcofo, ; 
Si coioo&e da queU cbe fuor, it-sm^; 
A quai fcgai vegg'io la fiamma voftrat 
^ Ghiaccia è ciò , che s'appare . ^ 

Cavai«x£Ro. 
La fiamma mia per gli occbi n^ei ttafpare; 
Ed efte ne'fofpir fiaco amioroia. 

Donna* , . - * 
Sono gli occhi fallaci ^ * 
£ £»llaci i fofpiri: 

Ed io , perchè gli uni oda ^ c gli «Uri mki J 
Non fon certa del vero^ 
Che nel profondo fuo volge il pcnfieroi. 
Ne riconofco ancor T interne fiKi • 

Cavali £j(.o« 
La mia fò fi promette, 
Cb' i ibrpiri, e gli fguardi 
Troveranno in voi fede o tofto ^ 0 tardi* 

Donna. 
Ili» ieromor a jp«i£0 . . 
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Di quel , die piace^ f^'^* ne mcHte iti ftìUi 
Che, trovar paote in voi ^ cbc lo dilette S 

Della voftia bellezza 
Avverrà che m'allumi 
il^ai>coii>*il'bolimggfo M'sniei hsuii 
*E jritmrando voi ae^a mia fiome^ 
Siccome in i|>eeeWo, o^nr-frate^ 

Donna. 
Pur le feni^ t«rlme- - * 
Non rcndon vera imago 9 
'^^^ndariio in lor 11 mera amante vago» 

Cava z> Bé-o. 
?affercte piii a dentro 

In mezzo all' alma ^ ov'è d'amor' il caitt#; 

Ivi vedrete la mia fede cfprefot" 

Bella sì, che fia'degna, 

Ch'a voi piacciaMCofianto, 1 « ' 

Quanto a meglioccbivoftri, voftro canto* 

Quefta è mia propria ; qtreto 

Amando voi t iaxeta^ame ondhi» 

Ch^ anima bella in vii corpo non fdegna • 

D a M ai. A* 
S'il mio caoìto yVè grato ^ 
Canterò lieta allora : ^ 
FdiciOimo Amoi:^ cbe »' innamora; 
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£ tu compagna mia^ 

Fà dcgii accenti tuoi meco armonia^ ' 

Quar Progne caatt t Fitomena aUato» 

Sauto Amor.^ foto è bcUo 

Quel, chc'l tuo raggio rende 

Chiaro^ ed^illi^re^e'i tuo bel fo$Or«itofte: 

Vero ardor, vera iute. 

Non è , éwt non afde^ e ftm rilttce 

Ne|U anelli 9 e xieU' ai02c » € .quefto t e fiafìlto • 



CANZONE XXVXII. 



Jlla Signora Cav oliera Eraf metta RctJJi, 



JL/Onne^ voi> che fupeibe * 
DI giovinezza, e di. beltà andate ; ' 
Voi 9 che Tarmeiprez^zate 
Di Venere, e d'Amore: 
Voi fempre invitte, e fempcervincibici i 
Voi vinte pur* farete 
Dal mio fommo potere» 
I gran vanti, e le glc^, ^ 
Le corone , e le palme ^ 
Le fpoglie di tant^alme» 
Ond'i voAri tàQa& adorai vannr# 
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pur mia pteda faranno! ' 

£ 6 a mia preda infieme 

Qucfta voftra bellezza, e qwft'orgogliaf . 
, Che '1 Mondo onora , e teme « 
Il Tempo io fono, il Tempo 
' Voftfo nenHco, € voftro 

Domatore, e Signore , 

Che poffo fcrt f ùg^cado 

•Viopiii contio di Yoij* . • ^ 

Che non può Amor pugnando 

Con tante fquadre^ e tanti aSalti fuoi« 
£d or, mentre ch'io parlo^ 

Lavinia tacita forza 

Entra negli occhi voliti^ e nelle chiome, 
E le fpoglia, e difarma. 
Quinci rallenta i nodi ; 
Quinci le faci ammorza ; 
Quinci rintuzza i darti 
Degli amorofi fgùardi? 
E quinci appoco appoco 
V alta . bettà difgombra , 
U cui raggio^ e il cui foco 
Tofto alfin diverrau cenere , ed ombra . 
V fuggo» i* corro, i' volo ; 
Nè voi vedete, ahi cieche» 
La &iga, il corfo , il volo; 
IMà mcQ vedete come 
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Ne porti U vaftro onarc, c il vpftio nome, 

£ voi medcfme meco ; 

£ come co' miei palli 

Ogni cofa mortai xat^p trapaffi* 
Ma, ahi, ptr pur, chelÙt 

Qui negbittofo t b^. 

Folli, deh, che vi fiovt - ^ 

Luflqput Vii medefivie 

volontario injganno ; . . 
aperto il voftro danno 

Vedrete alfin con dolorofa piova 9 
Tofto verrà ^ueir ora. 

Che con piena .vittoria, etemainent» 

Trionferò di voi. 

Scaccerò in bando tUor* 

Amor dal regal feggio » 

Cile ne'voftri occbi è pofto: 

Ed in qud loco poi 

Spiegherà le mie m&g» 

La vecchiezza, e FoROffit • 

Tonò di man lo fcettro 

De' voftri empj penQeri 

Air alterezza 9 che nel voftro petto 

Quafi Regina or (iede; 

Ei in quella (lefTa fede 

Porrò la p6oiteo;8Ut , 

She con dura menioria . 
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Bb'beni andati , e dell' atsdtta gbm ^ ^ 

Quali contimi^ vena» y ' 

Roderà Qgtioc ie voilfe metti ioksm^ - 

^Vi f&rò a mio voIcie> 

JLafoar'il canto « te paiok » 4(-i-s«(a^ # 
I noovi -abiti egr^ • u..'..^, . * 
E quante fpìega in^^oi ùgpcùtc pampe t 
Ricdiezza, arte > ed in^gno, 
Fafò^ dep6rvì ^ m - * ' 

Di voftra fervicute ^ 
^ Q^f noiii^ ciie in Ah» i&rte iUwamUt^* 

Perchè tra voi penfanda 

CoflK^ la beltà iNrf!ta .ifi-dilegua^ 

E ^uel^ che poi ne fegua^ * * . .« 

Ceffi quel voftro orgogli* . - 

Pieno di J^kate 9 * * 

Che di fervìrvi amando 

(^i €t^ i»ond''iiidegtift lltea.: < 

Ma di voi fteffe SàtHi^ - 

Come pietà vi detta, v . .. . . . 

£ ragia» vi ^fifltia : - 
Ch'io coir ifteffa fcctta ' - - - 
IV ndc6 fqfnendo alia viaggio eterno > 
Su fu , iiagiom Y ornai» - - - > 

Su fiiorno, notte, ed orc^^ - • » 

• V 
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Mia >voIoee &nig^f| 

Che con moto fuperno » . 
Ab etèrni» creò r «l» Fatfittd; 
Seguite il corfa antiquo 
Delle voftre vittorie 

Ver lo 4Mtte4Qi Cial^^ tuii|bti«AoUi<|^« . 

»f •» ' • » * ' ^ V . '"'il 

* • - t » m ••«.«•il 

aJ-^-^, jJ<^2<i .-t>Tt^- X-f^ JL-??^ JLJft*!. .ìJ^-^x ^L.^^ 



NilMcUrìmim dil Ducaci Bracciano Don f'ìr^mh 



Elle pili frefche v^c ornai la. ct^oma 
cJUeto, Inifeafli»'^ tirconda^ . . 

Pria che tramonti il fortunato gioau); ' 
E n' incorona i fette coUi %^ ftoma^ 
Anco£ d'&roi ftcoada^ 
Rofe produca alle fae torri intorno : 
Di rofc a Tebio olt^yuftto ftdo»9 
Le fue rive dimòftrii; 

NèfiMo te maggior pregio illaoro , egli oftri; 
Benché 5 vinto * il nemico ^ 
Di lor s'ornaffe in quei buon tempo antica 
O €mofo Afirimtos o^ ^mde Au^iOo^t 
Che nova gloria agguaglia onor vetufto* 



CANZONE XXIX. 
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Se la fronde. Imeneo > ch'io tanto onoro» • 

Ti piacque al criflc tvvolnr, 

Fercb^ fa di valore astica iiifc^aa i 

Or cangia nella rofa il verde alloro » 

Ch*ia queftc piagge <è colta , 

E più nova virtii dimoftra , e fegoa; 

Tatefe'ogdi fior por lei Ijpcezsa^ e 0egM 

Dalia bella Ciprigna : 

E di più nobii fangue ancor fanguigna 

La iHrna il fero Marte t 

Che difpiegoila in pia fublimc parte ; 
-^«Takrhè degna la rofa è d'alti carmi 

Fra balli ^ e feft e » e piii £ra fcbiere , ed armi # 
Vieni dunque , Imeneo , cinto di rofc , 

CoUa TOveUa Aurora , 

Che s' adorna di rofc il crine , e 1 grembo 

S coir aure pft lievi « e ragiadofe , 

Che, mentre ella s' infiora ^ 

Spargono intomo pur di rofc uu nembo • 

Vedi fiorir fiso al ceiuleo lembo 

Deli' ondofo Tirrenj^t . 

Che peiie , e gemme pur ti porta &i ftno ; 

Ma nd vifo di Flavia in mezzo '1 gelo 

Son piii bclJc^ ch^i'n Cielo : 

£ perde V alba , fe con lei contende • 

Vieni y vieni, Imeneo i cbeU Sol discende • 
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Vieni 5 vieni. Imeneo ; eh* ornai fciotilla 
Efpcro, e'I Cicl s* imbruna; 
Ma Flavia più fexenja a noi riluce ; 
E con fcmbianza placùia, c tranquilla 
Vince la bianca Luna 9 
£ vinccrebbe-la purpurea luce • 
Vien ; che t' afp.etta il vatorafo Duce t ' 
Che le luci divine 

Più- di Flavia fofpira, e '1 biondo crine; 
Ed a que* dolci fguardi 
Già par tutto di foco : e tu ritardi ? 
Pofta i diletti ornai, le noje fgombra. 
Scuoti la face d' oro , e fcaecia l\on^ra • 
Vieni ; clic fenza te perpetuo in terra 
Non è fcettro ^ o corona., 1 
Nè lUbil Regno, 0 Signoria coftante* 
Vien , per antica ftirpe illuftre in guerra t 
La cui fama rifuona 

Oltre r ultimo Battio, e'I Mauro Arlaatc. 
Per te già figli atten^ il cailo amante. 
Tu degli avi la gloria 
Stendi a' nipoti, c T immortai memoria « 
Tu le cofe mortali 

Fai, quafi eterne, alle colerti eguali. 
Scuoti la face d* oro ; e qua& ^Ue 
&auo intorno alla tua T altre facelle # 
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Ecco Tm^ieo: ve4U« fiamma^ e:l biBpOy^ 
Roma ; e #oiiu viita 
La noccc ^ e '1 Ciel ^ cui nulla ni^ atui^ ; 
E 4uafi manfiicu in Jui rioiira 
il' Urfe ^ e Leon^ ^ciie pili lucerne .ox £iu:a» 



C A N Z O SI E XXX. 



El mar de' voftri onori » • 
Come fiatt Biargbmse^ 
QueftOf iodi ba r^iccolce i e *£ifieme imice » 

Lega il ler filo ì cori; r 
Brevi 5 ssa bolle fooo^ 
Picciolo è si, ma preaiofo douot 
Dunque » Domia Reale ^ 
Di gradirlo vi piaccia » 
Perch'io mai non mi ftaiichÌ3e mai non tac- 
, Dunque ^ Donna immorttfe» ( dn • 

Se di farne i' m'ingegno 
INuovo monile , or non V aggiate a fdegoo : 
Perchè di pregio eguale 
Mon è lucida ^cmma 

A qiiòUa^ «ho vi pende 9 e A ringemma^ 



monile alla Duchega di parata % 
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9 

Nè tralebritte,t'l gcto^ 
Ha raggi più lucnti / 
SteUa 5 che 4c&i gli odoiAU valiti . 
tra le britte in Cielo 

E lei Ticone^ ella voi fol vagheggiai 

£ fovra caro vela 

Vi fparge a mille a mille 

Minute perle ^ e nipa4ofe flille^i 

£ pare uq lieto Maggio 

Fiorir di vaghi gigli . 

.A'volhi piedi ^ e di fior veriaigUa^ 
£ pare im lieto r^gio 

Arder tié'bei voftr'.^mafai^ 

Ondo pacCi, <e dokazisat e gioj» fi^^cchi. 

Occhi, quando erro». e caggio. 

La voftra cbiara kve 

M'ò (corta giazipiTa» eiiobil duce. 

Luci^ piii bel zaffiro 

Non vide Sol « uè Um:% 

Deh non vi turbi il tempo.» ^ iea fo£tona« 
Luci, più bel defifO ^ 

Neil vide acceilui inai. . 

Ad altri cosi puri ouefti rat; 

ÌMè si mirabil giro 

Fe la vergine Allrca» 

Viidi^ado intona p Ontia^ o CiMcea^^ 
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• 

Occhi, e luci ferenCf 

Occhi , e luti beate ^ 

Più bella via ' di quella via moilrate k 
Occhi, e luci ripiene • 

Di quel piacere , ond* io 

Talor me ftcflb , e più la terra oblio « 

£ voi , che le Sirene 

Vincete, 0 cadi, o chiari • 

Soavi accenti, e tranquillate i mari: 

E voi pietofi detti) 

Io per voi cerco a volo 

L* m mare , e Taltro ^ el' mo^ e V altro polo • 
E voi pietofi aSetti, 

In cui r alma gentile 

Fttot fi «Hftopve -alteramente umile : 

£ voi rubini eletti , 
amor gioja , è leforo. 

Aprite UQxpicciol varco a* medi loco: 

Tu, bella mano, e bianca. 

Fra' tuoi ferici (lami, 

O fra le gemme (erba i miei legami « 
Tu , bella mano, e ftanca 

Di teiier gemme , ed oftri, 

frendi cortefe mente i detti noflri: . 

E tu lo ftil rinfranca ^ 

Se dal foggetto ci pitie 9 

Clie la palma ^ e 1' alloro a te riaverdo« 

E acm 
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S noQ è degno fonte 
Di lavar quell^ avorio, 
Ch' io di lodare , e di mirar mi glori» . 
E non è degna imnite ^ 
Laddove ia treccia, e'n gonna 
Facciate d'un bai tronco a voi colonna.^ 
Pur' alla bianca fronte , 
Ed ja' dorati crini 

Faiin* ombra fpefib e lauri, e &ggi , e pini» 
£ Febo a voi fofpeude 

Il giorno in fuIi'Occafo: 

£ par' un picciol colle un bel Parnaib • . 
£ Febo a voi difcende^ 
Sprezs^ando il mare; e'n quello 
Di voilra gloria ei fa nido piii bello » 

;t>g. .-iJ*'^ jL^ltjL f£JKl,^^ 

CANZONE XXXI. 
Catana Scile Iodi della Dtubcjfa di Ferrara t* 

iLluare Donna, e {aù del Ciel ferena» 

Da mille occulti lumi 

Mille verfate ognor gioje ^ e dolcezze « 

£ fanno preziofa aurea catena 

Gli angelici coftumi 9 

« 
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E le voUie celefti alme bellezze*: 
E 'n si leggiadri modi , 
Per far piti fcnipi-q un bèi defio contemo , 
Non fi congiunfe mH r-Mo $ e Targemo» 
I/orO) e r argento in $i Icggiadu modi 
Mai non s'avvolfe, o prefé. 
Come voi ne fembratò adorna , e Vaga : 
E tutte fiamme fou V uinAae lodi : • • 
E vive ftclle accefe 

Son le divine 5 ondel penOcr s'app^iga- 
fra' vcntolì cainpi, 

Se di cahdide mibi fl CfelO' è carco ^ 

Tanto fuol variar <;ol fuo beli' arco • 
Col fuo beir arco infra' ventofi campi , 

Tantt color non tnDftra 

L'Iri, che'I mezzQ cerchio a noi deferi ve; 

Fra quanti il voftro intero awien ch'avvampi , 

Che voi di ckioftra ia chioau 

Fra le donne circonda , e fra le Dive : 

E vanno qudii a quelli ^ 

E quelU a quefii raggi s e fan ritorno. 

Sempre girando, e fiammeggiando intorno* 
£ fiaitimeggHmda intorno a qm&i, a %ufiUi, 

Scende, e poggia la mente i 
Vi per gli efttmt alcttfi vi tir» a ÌMtfl<>. 
Ma chi fi pi glia a piU iubiimì anelli > 
llapito è dolcemente , ' 



■ 
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E .contemplando va di paffo in paffo ; 

Perchè T innalza, e fcorge 

Con lieto afpcuo , e con fembionza amica 
« Bdla . accoglienza , e cortefìa pudica • 
£ corteiia pudica ioaalza, e fcorge 

L'ardire, onde s'avanzii 

Ed incontra ornamento , e leggiadria,^ 

E bei difpr ezzai ed arte inficwe Icoigct 

Ch* anzi Natura , ed anzi 

Sembra dono del Ciel , eh' a lui c' invia : 

E pyfcia avvien che trovi 

Sdegno, ch'indegnità non premie a graie • 

JL' accorgimento è neU' iltcHb grado • 
E ncirifteflb grado avvien che trovi 

Altro obietto, che piace» 

Ed onor', e vergogna iiificir.c guarda 

Con atti cosi dolci « e cosi novi 

In cosi bella pace; 

Che per ixiirada il volo affrena, c tarda. . 
E par eh' onori , e fpiegbi 
L'alta umiltà, ficcome in facro tempio t' 
E d* altera umlhate on.vero efempio. 
Un vero compio par^ di'^onori» c fpieghi 
Poi la vaga beitade , 
E la bella vaghezza a jparo a paro: 
E meraviglia, e riverenza il pieghi 
Per l' eccelfe contrade , 
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Per cui d' alzarmi al Ciel talvolta impa»; 
£ pofcìa a lor vicine 

fe dignità con niacftade affifa , 

Ch'in altri è fparfa, e'n voi non è divìfll^* 
Non fia di vifa : e pofcia a lor vicine ^ 

Dove inai non s'appiglia * 

Mago^ che le perturbi « o tragga al fondo ^ 

Scorge virtù fopra il peHficr divine; 

£ le produce, e figlia 

L' alma Real ^ quanto fi volge al Mondo : 

Ed in bel giro accolte 

È qui modeftìa, e chi'n temprar s'avanza 9 

Fide compagne ornai con lunga ufanza. 
Per lunga ufanza in un bej gino accolte^ 

Chi licumcnte i doni 

Raccoglie, e Iparge, e la Real forclla ; 

E y' è fortezza 9 a cui si Ipefie volte 

Pon Tira acuci fproui; 

E feco è chi l'acqueta;, e rende ancella : 

E 'n più foavi tempre 

Si vede Amor di rara nube in grembo; 

£ con lui caftità neU' aureo n^bo . 
Nair aureo (lembo in più foavi tempre 

Non ftringe , e non intìarama , 

£ non ha foco Amore ^ e non ha ghitccio; 

E par eh' altrove ei fi dilegui ^ e ftemprc* 

Tra runa, e r altia fimma: . 



I 
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È qui dolce miftara , e dolce laccio » 
Onde talor s' affida 
Vera clemenza negli aurati fcggi; 
£ quella^ che formò T antiche leggi: 

L' antiche leggi , onde talor s' affida 
Aftrea, che dentro Talme» 
Dal Ciel venendo ^ elegge il primo alberga : 
Poi la virtù , eh" in alto cor s'annida. 
Talvolta allori^ e palme 
Far ehe fi laféc difdegnando a tergo: 
In voi fempre dimora , 
E vide già fra' Cefari » e gli Augufli : 
E la coftanza ha feco i premj giudi . 

Co' premj giufti in voi fempre dimoia 
Quella^ eh' è luce, e fpccchio^ 
B duce^ è fcorta a^piii lodati ingegni: 
£.fotto i biondi crini ornai a' onora # 
Quafi canuto , e vecchio , 
11 buon configlio» che mantiene i Regni : 
poi cara^ e nobil coppia « 
Che delle cofe fiaU , e delle eterne 
Le (ecrece cagioni aacor difceme. . 

Ancor difcerne cara , e nobil coppia , 
Ch' ha , dove «fcenda » e voli. 
L'ultimo grado, ove difcende il primo : 
£ mentite cW ei V \xn vero « e V altro accoj^ia , 
Rinnova Ipeflo i voli 

K3 
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« 

Dair ima al fommo» òppur dai fommo ali- imo ; 

O pietà fanta , o fanta - 
Religione, e più di lutid* Offe 
Segui lucenti^ a chi iiel Cicl trafcorfe • 
Isxl Giel trafcorfe, 0 fanta 
Religione: e tu^^'avwlgi» eftendt 
Gaccaa di fplendori^ in lei ci prendi 4 

XXXIIr , .• 

E C 0. 

U^Arà fili prelU. morte al mi^doloi^e^ 
O lungo corfo di molti anni , Amore ? ore . 

Odo lum voce^ Amore ^ det nito* fona; 
O tu feiqui , mentr' H mio duol tifon^f forni i 

Invifibil tu dunque , Amor, fti mec€^t: 

Cb' io non ti veggio ; e'n lagùmc accieco t 
Deggio fperar di mai vederci in Icr , ( el^ • 

Che ne^bofchi dàKJte» tMggc gli^SM^Ule». 
Fia dunque breve il duol*, che 1 pianto elicei' 

E mi lice fperar d'eQbr felice . llcé . • 
Ma quando. Amor ?'cke *I viwrWfè molefta; 

E come poffo , di morir m' apprettò . prcjlo . 
Qtial flit tiretto fbeborfo ài làìoTJoratótìto ^ 

Se miU' anni agU amanti è un fui momento ? 

(jncnto ♦ 
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Bugiardo Atuor\ il mio duol prendi a gioco ; 

Nò t'incieice di Ui molto, nè pjco? poco^ 
Dunque è pur ver^ ch'alquanto te n'xncrefca; 

Oppur moftrij?ietà|,getcli'io l' accrefca ? cu- 
Morrò , fe cJrefce : e fia rimedio al duolo Qfca. 

Sol mortf^al 4^^V la me ne caafolo ,foh • 
Crefci tanto, mio duol, ch'io, laffjl pera; 

Foici^* d' altra fpe^^oza il cor dilpeca • fpers» 
Spererò dunque in jqentitor fallace. 

Che U fìil(b, 0 '1 meno dice, o *1 piii fi tacet /tf- 
Tace , ov' io taccio ; ed o v' io grido j» grida i Qsc « 

Ed ora mi fpaventa, ora m'affida, Jìda* 
Vaneggio ccccq : Amor non mi riiponde ; 

Ma venir può quella rifpofta altronde* oì^ìU* - 
Quefta è la voce mia^ che da mt fpira , 

Ed Eco la rimanda, e la raggira* glrs • 
Eco, di f^hie abitatrice erraute. 

Prima dime tu fufti ai Mondo amante • ante. 
' Or pietofa tu fei deir altrui malc^^ 

y«ga voce iie'boft:W^.cd immortale? tali . 



^ 4 
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XXXIIL 
DIALOGO. 

Ma Signora Ma Magr^. 

Amata, A»i^^& » • 

Io qui , Signor » fie Végtto ^ 

IMaa già perchè alle leggi 

Saggetta io fia del tuo «mofolb Regno} 

Ma perchè tu , che pucri , 

Coftringa quefto menzogacr fallace 

A ferbar fua promeflà, e quella feddf - 

Che foveate ei mi diede ^ 

Per r arco tuo giurando , e per la face* 

£ ben dinanzi alci. 

Che di uQftra natura in cima liede» 

Fatto citar r awei ; 

Ma coftui pur fi vanta , 

Ch' è tuo fervo foggetto ; 

E*l gludicio d'<^ altro è a lui fi)fpMe»« 

Io te già non ricufo : 

Sebben flraniera, un tuo feguace tccufi>« 
Signor, coftui mi fece^ 

Non pregato da me, libero dono 

DeU*aibttrto del core^ e della metter 

£ m'affermò ibventc. 
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eh4b poteva a mio Cerno 

Difpor d'ogni fua voglia ; 

£ che d'ogni mio cenno 

Ei fi farebbe inviolabil leggt. 

Se dunque Donna io fono 

Dell'alma 5 c del £uo core; 

Dcggio poter difporre 

Com' ei ne fea , prU&a ^b'ei ktfo U dono : 

£ nccomc Signore 

Può fare il fuo talento 

Di iegictimo fetvo ; 

Può cambiarlo con oro^ 0 co» argento j 

0 ppò donarlo altrui i 
Cosi pofs' io di lui • 

l'anima fua, ch'ancella 

Sì fe del mio volere 9 

Non dee mofttarii a' miei defir rubcUa « 
^ Ecco , eh* io te cemando ^ 

Che volga ad altro oggetto 

1 fuoi penfieri amando: 
Ecco 5 ch'io vo% che ferva 
Ad altra donna , c fia 
Ornai fua , non più mia- 
Faccia ^ faccia il mio impero» 
Nè fi moftri ritrofa 

Alle mie giufte voglie ; 
£ s> ella itriverente 
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■ 

Conttftdirmi pur' ofa; 
A te me ne richiamo ^ ' * 
Signor giufto, e poflfente : 
Opra tu i dardi ^ e 'I foco 5 
Il laccio , e le catene , 
£ s' altre hai nel tuo Regno 
Più gravi 5 e fiere pene • 
Sai, che gitffto eguainitìite effe^cttn^rtene^ 
A chi regge 5 e governa, 
CoUa gente foggetta , e coli' eiìerna . ' 

A M A N !r «/ 
U ver parìa madonna; . ' ' 
Ma-rigorofa, e dura ' 
Si moftra in fua ragion' oltra mifura « 
Soa fervo fuo , noi niego, 
Nè negar lo potrei^ " 
E pur ,.qual fervo ^ al petto • 
Con infiammate note 
Porto il fuo nome imprelTo, ^ 
Sicch' alui il ìegtto cancellar non puote : 
Ed è ver, che giutanto ho ft lei ^romeS» 9 
Ch' ognor del fuo volere 
Farei legge a me fteflb; 

Ma che vu(A 9 che comanda f 
I^uUa è si malagevde ^ e si greve ^ . 
CV a me ^ per obbedirla , 
Non fia facile, e lieve: 
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Non rapidi torrenti ; . • - 

Non inofpite fcive 

Piene d*armi, e di belve ; 

Non pioggia, turbo, 0 vento J 

Non r Ocean turbato ; 

Non deli' Alpe nevoik 

I dirupati faffi 

Dal fuo frigio $a«tft€ian ag»ei patt* 

Vuol , che col petto inerme 

Vada frà ^iUe fdiiere? 

Vuol f eh' io affaglia k feie 

Dell' arenofa Libia t 

O vuol 9 cbe tenti il varco 

Di Stige > e d' Acherqnte ? — 

Ecco per obbedir le voglie h9 pronte» . 

Ma fe vttol> ch'io non. l'amia 

Se vuol , ch'arda , e ft^pia 

Per altra 9 e volga altrove i miei defiri; » 

Vuorimpoffibii cola» e «ofa iugiufta^ 

Che non vorrei potendo» 

E non potrei volendo « ^ ^ . 

Quando le feci il dono 

Della mente, e del core 9 

Ben volontario il feci: 

Ed oltre al mio volere. 

Ciò volle il Ci^lo^ e tu'l volefti. Amore # 

Ma pojfto , eh' io volcUi , • 
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Per Sàx Id paga, e lieta. 

Drizzare i miei penfieri ad altra meta i 

S(^erreftil tu, Amofe? 

Soffiirebbelo il Cielo? 

No certo. Or, che pof9*i69 

Pofio sforzar le iteUe 9 

Poffo sforzar gli Dei? 
Dunqaè'iii pace comp(»d 

Coftci d' edere amaca ; 

Poicbè'l mio affetto è tale^ 

Cb'è voloatario iaficme anco, e fatale* 

E s'ella a ftrazio^ a morte, 

Crudel, f>ur mi coodansai 
. fion ricufo martire; 

Pttf^è infleme fi dfea , 

Che 'tal per trc^po amar V ho si nemica « 

A.M O R 

Ama tu 9 come fìd, 
£ tu tempra lo fdeguo. 
Cbt ramata riami (ben Io fai) 
Anticiiiffima legge i del ai6 JLegnOt 
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L ch'i più cUufi afetti 
Miri fpiando eatro agli acceli petti ^ 
Sciogli i miei dubbj. Amore, 
£ porgi dolce refrigerio «1 core • 
Quuior madonna alle mie labbra giuiige 
La fua. bocca foave ; 
Quali il vedermi fcco a lei lia grave i 
Chiudendo gli occhi , i Tuoi bei rai m' afcondc • 



Quello peniier ti punge? 
Per quefto fi confonde 
Da timor vano oppreffii 
* L' alma ? e per quefto la tua gioja ccjla 9 

A M A T s • 
Il peniier « che l' annoi ^ 
L' umiltà mìa , di' fua bellezza indegna ^ 
Quefto timor m^infegna, e turba poi % 
La mia letizia interna , 
E m*è cagion d'un*afpra pena eterna» 
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Amos, e • 

, Sai, che fovcrchia gioja, " 
Fa, eh' un' alma fi muoja^ e torni in vi» J 
Però fe la gradita 

Tua donna , alIdirchM dolci baci, accoglie t 
I Tuoi tremuli rai t'invola, e toglie; 
Ciò viert , però cBe dolcemente langue 
Lafua vìrtttte^ e kifisto il «orpo efangue. 
tilt dar ipirto a' begli occhi , od alle membra 
Vigor pih te JiBieil^ ; 
Ma di gioconda moite ' 
Fiacca Janguendo gode in fuUe portó; 

' A ti £• 
Dunque con guai rimcdip^ 
Potrò levarle cosi fatto à^ioi 
Acciocché lieta miri ^ 
Il lampeggiar di due cortelì giri? 

ÌDalle^ pietofamente * 

Morte 4 che di tal morte ella è bramofa^ 
Che fyìo ha ger fuo fift vita ^icàora . 



Digitized by Google 



A M 0 R 0 S 2}i 

DIALOGO-" 

Sembra fatto hi lode dì Donna M^rgh^ritn 
Goititagay Da che fa di Ferrara^ 

Licori, Tlissi, Daì^ne, - 

) Immì , ttìefto ^tftwe , . ■ 

Qual mnco pcice 9 o quai' è toazo armento^ 

Che non faccia tr amore alcun coiKeaco? 

T iisi St. 
UeQun: ch'odi d'amore. 
Quando è il mar cheto , l^-armoniatfa Y onde 
Con mormorio,. ch^^aki fo^ii: coafonde : 
E come poflbn, l' orche > e. le Wené» • • 
Accennan le lor pcnèl 
Ed il muggiat de' buoi per le campaghe^ 

Ed il baiar dell' agtic^ 

EU ruggir delie belv<! 9 * 

Suono amorofo ò neli' alpeftre ielve . 

fucile, che Tali garrule, e irridenti 

Si percuotono al petto , 

Sfogan forfe d'amore intenfo affetto? 

Tirsi. 
Sfogau' air alme Divè 
Sacri augelietti fiamoie ia fiamme ei}Eive « 
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Ma tu , che non mcn caro 

5ei delle Mufe» e del graa Febo amico; 

Deh, perchè in fuon più chiaro 

Non canti gli occhi vaghi , e 1 cor pudico 

Di qualche vaga Ninfa 

Al fuon di quefta linfa? 

Tu9 pet etti fpeffo fiu^ 

Lafciar Febo Paroafo, ed Elicona; 

Delle frottdi dd StAe 

TeOi di lode a lui doppia coicmt t 

Cantando un core fchivo 

Al fuon di quefto tivo. 

Tirsi. 
Intorbidar queft* acque 
Mi giova col mio i>ianto ^ 
Piutcofto eh' addolcir V aria col canto . 
Cosi a mia ftella piacque ; 
£ vuol 9 eh' io mi confume 
Al fuon di quefto fimne. 

Licori. 
In te converfo il rio 
Per gli occhi tuoi difcende; 
£ ti ridona quel , che da te prende : 
O pur tu in &umc volto 

Scebi U foma ancof^ antioi^ e 1 volto » 
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T a n s 

II pianto è tutto mio : 
Che preme Amor la peim- 
O'ineilicabil veat« 

D A F N £• 

Mil^ro^ a&iuga i fiumi ^ 
Che da fe il duolo elice : 
Prendi piegate di im leggiadro velo* 

L I c o a i« 
I languidetti lumi 
Tergi, amante infelice: 
Se d'Amor vince il telo» 
Prendi leggiadro velo. 

Amor, s*b amore 9 o s'è pietate in Cielo ^ 
Di me rincrefca ^ e del nnio duol » che bagna 
li core • Chi fi lagna 
Sente meno il dolore; e fol tef{acat 
Quanto piange « e io^ira« 

Dafne. 
tfel tuo pianto è al doksèi 
Ot, che farà , fe mai 
Amor r ardor ti molce 
In guifat che i tuoi lai 
Cangi in più lieto ftile. 

Cantando d'un bel volto almOf e gentile 9 
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L'HOOK kit. 

Se dolendoti , vcrQ . - 

D9l cor tatìta dddcttzat^' » 

Che fia, fé Talma^ in verii. . 

Solo a dolcrfi avvezza, ' 

Lieta raffetena^ r 

Cantando d'una fronte alma, e fcrenaS 

' Amore è nel mio 4atmo ^ t 
Implacabil tiranno, - i : • . 
Già fanciul manfuet»^ ^.vt^^ 6es6^ r - 

• L^l^C tea.!.. *' • : 

Amor fcmpte è leggiero ; . 

£ fempte fcherza f e «gira.; 

S muta Tira fu rifo, e '1 lifo in ira # 

Amore è inftabii Veino, : 

Ed inftabii fcreno , . * : • 

Fonte mifto di fiele^ e*dt-w}j^^ . . 

L i c a I . 
Amoré è flutto? alw»* 1^ /; 'T; ' .-^ • * 

Di fperHnza, edinoji^^ ' * ^ 

E di timor', c à's^Hp^om gipia%; . • 

.Amor fovente è.ffeflo * - * . * 
D' alte dolcezzè*, é1k*ev -e t ,-,.^9 
Degli affamai^ e de'guai fi^ye {«ete:* ^- 
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Son vinto» io vel'confeffoy . ^ % 

Non da voi, ma da lui, ch'i dolci detti 
Par che ìnfpiri % e delti . - 

D A N E. 

Ti ren^ ? or dunque caiìta : 

Che qucile leggi impone 
Cortefifiìiuo Amore. al fup prigione- 

T §m^Èé^ • — , 

t)i che cantar degg' ? 
Di Glori, o d* Atalànta v . 
Oppur, come m' invogjyia .alto deiii»^. 
Di lei, ch'in quella riva i% 
è moftra in fonsa di xeteft^ J>ival 
O felice fanciulla 4 . 
A cui coffe di latte 

Il Mincio , e frutti dier I0 t|ff4. aittsttfl^s \ 

A cui di fior la frulla v ■ • • 

Sparfero iit^ «ttUe gitsfe ^ • " 

E fofpiraron i'aqce^ ^'i^ Cìfil forrifee , 

O d'Eroi flgUa , e fpofa^ - ^ 1 /• • 

Defiata d' Etói madie*^&iqiQjk » > . - . . r 

O crcfciuta iu ecate ^ . 

FeltciffiifiA iùtmr^ ^ t: 

Che mentre erri fUccinta^ tucm^^'aMfmm^ 

Vaghe di tua bckate , . \ . / 

Rendi 4e' wHi^ve^i filoitlt 

Ch'a te fparfe di fiojc cUiiaaii le fronti # 
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Tinsi, Liconi, Dafne « 

0 d'Eroi figlia, e fpofa^ 
Afpettftta Eroi madre ^mofa • 
Quando del Pò le piagge 
Prima col piè facraftì^ 

A te danzar le Ninfe incolte, e cafte^ 
V alpcflre , e le felvaggc , 
Quelle del fiume ^ e^quelle, 
Cb' albergano Hel mar vaghe foreUe • 
Tirsi, Dafne, Licori, 
' O d'Eroi figlia, e fpofa. 
Preparata d' Eroi madre famofa« 
A te/giiidaren danze 
Faftor leggiadri, accorti; 
' E tenne a fren le voglie il Dio degli orti ; 
£ in medefme feabianze 

1 Satiri, e Sileno 

Ti fi moftrò di riverenza pieno . 

Tirsi ^ Licori, Dafm£, 
O d'Eroi figlia, e fpofa, 
Defttnata d*£roi madre fiimoia. 
A te, cantando a gara 
Titiro, e Melibeo, 

Parve Tuno Anfione, e T altra Orfea» 
«Ed ora fi rifchiaia, 
O Real Margherita» 
Di te cantando, la mia lingua ardltt^ 
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Tirsi, Dafne, Licori» 
O d'Eroi figlia 5 e fpofa^ 
Già i^romeiìa d'Eroi madie £afi}a&* 
Tu r Aurora fomigli 
ISe' crini ^ e nelle gote 9 
Ed Apglio ne' lumi 9 e nelle note* 
Ninfe , viole , e gigli 
Intrecciate alle chiome , 
Mentre io fcgno .... il iuo bel uome# 

Tirsi 9 JLìcori^ Dafne. 
O d'Eroi figlia, c fpoia,' 
Deliata d* Eroi madie filmerà • 

XXXVL 
DIALOGO. 

Alla mede/ima. 

Licori 5 Dafne^ Aminta • 

D' 
Immi ) gentil Paftore, 

Che fci di Febo, e delle Mufc onore i 

Qual donna fai della tua cetra degna 9 

A Bif I N T A. 

Quella di voi, che*l mio cantar non fdegna} 
£ che nei petto mio 

Di n^ carme inipircià dcfio. 
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Tu , leggiadra Ucmi^ in cui diieiftclte 

Che la luce del Sol ne riman vinta;. 
Girale vttfy Ammta - - 
Cosi iì>avi> « chiare; 



■ 






il 



If l Q O Sii. 

Tui» la cui avmoma lufinga, c frena 

I piii rapidi venti, ' - 

Soavifltuia Dafne, anzi Sirena;- 

Deh fà, th' Aminta in Sì Ibavi accenti 

Le tue parole intenda ; 

CU' indi U fuo cauto, e le tue lodi apprenda. 

A M i N T A, 

Ninfe , oimè i provvedete , 

Ch'invece di cantar non mi confìimi. 

Mifero! ben fapete» 

CIvin bella donna le parole , e i lumi 

Spirano fuoco, e fiamme; 

£ già. par chQ mUufiamme* 

D A P N Et 

Speri m dunque onur dalia tua cetra ^ 
S'Amor non te l'impetra? 
Oh come fia il tuo iti! languido i e zoco 
Sen^a amorofo foco! 
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M I N T A «' 

BcnH- folle colui t 

Ch^ di fe piiinge, per .cantai; 4' aluui « 

Licori, 

Non è si Qtudo Amor, come tal fai 4 

A I « T A . 
Anzi più Crudo aSai 
0;ogi]i mar^ 4' ogai moi!lto« 

D A F N 

Cosi parli del ftoftto 
Fonte de' bei dcfui i. 

A M I N T A4 

Mido d^ afpri manciù , . - 

Licori* 
Padre d'ogni boutade. 

A M I N T A* 

^ Figlio di vanitade * 

D«A ? JM E ♦ . 

Sc;i2;a cui non fi fa, che fia contento^ 

A M I N T A/ • . 

Solo per cui il prova o^ni tormento « 
Lunge lia dal mio petto 
Il ftto fero diietto • 

•Licori. 
Aminta 9 odi il mio detta» 
Oh quante gallerai dolcez^t oh quante. 
Se tu ^divieni amanite 1 
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A lift I N T 

Ceffate ornai , miniftre invide , e rie 

Non d' Amcff 5 ma di Morte» 

E delle pene mie. 

Qui vaghezza v' ha fcoTte 

I\on della cetra mia , ma del mio pianto : 

E per non lagrimar fo fine al canto. 

Dafne, Licou* 
Oh 5 come mal nafcondi i pender tuoi 1 
Tu fingi, ch*odio^ e tfema 
D' Amor V alma ti prema » 
Per non cantar di noi; 
E però verfo il Ciel impiegando TaU^ 
Prendi per fcorta una celefte idea, 
£ con mi canta qui la noftra Dea « 

A Jtf I N T A • 

Cantiam la noftra Dea. 

Amznta, Licoai* 
Cantiam la Dea, che da i celeAi cori 
Portò l^àjtero , e non piti vifto efempio 
Dì beltà, di valor, degna di tempio^ 
E d'immortali onori 
Affai più di Minava, o Citecea« 

A M i N T A* 

Canfitm la noftra Dea » 

Aminta ^ Dafm£ • 
Cantiam Talta Regina 9 
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Noftfo ben, noftra gloria 9 e sottra Duce, 
In €ui tanta del Cielo , e si divina 
Grazia fpknde, e riluce; 
Ch'a Dìo ne fcorge, in lei mimdOj e bea. 

A M I N X A, 

Cantiam la noftra Dea t 

Aminta, Licori, Dafne. 

incida Perla , a cui fu conca il Cielo ; , ^ 

£ tu di Ini teforo. 

Tu pria con iuminofo alto decoro 

D* Iddio fregiafti la corona , e '1 Reguo : 

p0i fui Mincio prendefii umano velo : 

Ora il più ricco pegno. ' 

Del Re de'fiunri, e noftra gloria Tei; 

£ farai madre ancor di ^midci • 

Oda n piel quefti voti ^ 

£ tu nel canto di tua gloria indc|[nQ 

Gradirci i cor devqci: 

Che fon nel ver troppo fublimi fonie 

L'efger'al ,Ciel di Margherita 4 «ome. 
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là fi tuffava il Sol neir ampio nido , 
Oy'egli alberga : c Tali umide ombrofe 
Stendea V ofQQxà notte : iotohio al Ckì^ 
Già dìfpiegava il fuo gemmato maato 
D* ardenti Helle ; e di lugiada im nembo 
Piovea foave alla gran madre in feno ; 
Quando Damone, e di Paftori, e Ninfe 
Seco leggiadro ftuol dalle campagne 
Tornava ad un convito al proprio albergo 
Clie*l prlmd di del rtìefè vmz2ì Aptìto 
Fea per cofiume antico ^ aUoicbèU Sole 
Hiconducea quei dilettofo gtomo: 
£d un pailor fra lor detò Tirint<^^ 
Tirinto amante della beUa Glori 9 
Air amico'J^àmon rivolto , dHfe': 

T l H I N T 

Dimmi, Damon, perchè da te fi ferba 
Ogni gito di Sol qneft*ufo?e quale 
jpxima cagione a lui principio diede? 

Damone, • 
Poiché me'l chiedi» e veggio ilare intenti 
Pallori 9 e Ninfea ancoxcbè l*ora fia 



Digitized by 



AMOROSE. 24J ^ 

Di pafcer'anzi il gufta, che l'udito; 
Cirò^ dónde uYxxih ori^jm^cbbe. 
Pur già molti aoni in queft* erbofe rive 
Duo'paftori, uu' Alceo ^ 4' altro Sil^aa^ - 
Ch'ebber due figli; c in uirifteflb gioraa 
Dall* acerbo deftin tolti lor furo • 
Nacque a òikno uaa fanciuila poi. 
Che in età crtì^^ ed in btlfezzà; ed arfe 
. Di rnilie paftorclli i cori, e J' akod. 
Quefta nel vago Aprii de' Tuoi vcrd^auuii ' 
Di grazia, c di beltà leggiadro fiore > 
Le rofe impallidir^ d'invidia vinte, • 
Fea il purpureo color del fìio bel volto; 
Ed arroffir per la- vergogna i gigli 
Al fuo dolce candore ; e fe ne giva 
Per quefti pratì; e felve altera, e Tola^ ' 
Di nullo amante ^ e da ciafiruno «mata. ' 
Ma non confente Amor, ch'alta belcate 
Won provi in fe, quali in altruil fian r arme, 
Onde in virtù di lui piacendo, ancide* 
Un giovine paftor, di nome Alcippo; 
Alcippo U biondo in quefte felVe gianfe; 
A eu! fa tanto il Ciel largo, e cortefe. 
Quanto FtmtìsL de* fuoi doni avara . > 
Quefti ferraoffi con Sileno; ed era • 
Par natura Signor, per forte fervo: 
Ma come pria vide Aàsmi bella , 

% 
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Ch' ebbe ta) nome id leggiadra Ninfa , 
Mirella intenta, e più d* ognun s'accefe 
Di quella fiamma 9 oiade ciaicuno ardea» 
. SlU » v^^^endp in lui V altero fguardo ^ 
ìtsin fi compiacque di fiia dolee viftaj 
• Ed ìndi dal piact:r nacque U deiio, 
Defio d*amor^ viepiù d^ogni altro ardente. 
Il giovinetta innamorato Akippo 
Avea pien del fuo ardor queft'aerc tutto; 
£ dal fuo ibfpirare eran le fronde 
MoSf non pur , ma i^ipaUidite , i&d arfe : 
E la bella Amarilli , che si lieta 
Df libestate, e di beUeasaa altiera 
Errar foleva; ora penfofa, e meda 
6en*g}a per qu^ caafpi: e'I fuo bel volta 
PalUdettQ fcupciva i b^ colori^ . 
Cerne al più ardente Sol languida rofa. 

£ta chittfo.r ineendio in ambo i 
Sotto c]iiavi di tema, e di vergogna* 
Ma tanto il fero ardor ;Wbbo nel pet» ' 
D' Akippo ; cb'alfin vinto ogni ri^oo» 
Fu forza, cbe s'apriffeJn tai parole. 
Mentre era un di con Am»rilU alt* ombra: 
Donna dell'alma mia, della mia viu» 
Perdona al folle ardir; t'amo, t'adoro^ 
Ed ardo del tuo ardor ; nè ti fdegnare 
S'io fo» vircfca 4i si no^il fiamipa ; 
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Ch'ognuno fcalda^ a cai rifplendc il Sole : 
Deh gradii'ci il mio cor, quello cor fido, 
Ch'arlb delle tue iamme io ti conPiCro. 
Qui tacque: ed ella la lui voJgeado i lumi. 
Dal profondo del cor traffe un fofpiro, • 
£ dilfe: Alcippo, io t'amo; e qaeftt ntsUio 
Sia pegQO del mio amot^ della mia fede^ 
Con ch'ofa a te mi lego, e per lei giuro, 
Ctie d* altri non farò , fe tua non fotK> • 
Tacque; e i begli occhi gravidi di perle 
Di purpureo color Bit tinti intorno : 
£ U fortunato Alcippo a lei fdl refe 
Per parole fofpir, p^r grazie pianto. 
Mia mentre in tale fiato eran le cole , 
Giunfe un paftor, di nome Ergatto, e feco 
Un, che rer fìglio tenne, Aminta detto» 
Quefti vide Amarillr, e reftò prefo 
Dal laccio ftefib, onde Amor tanti avvinfe: 
Ben fe n* avvide Ergafta«>enon gli fpiacque; 
Poiché donna di lui degna gli parve*- 
La rtdiiefe a SUeno ; e da Sileno^ 
Fu per Aminta foa fpofa pcomeflTa t- 
Ma com'clla dal padre il tutto intefc, 
Moftroifi al giogo maritai ritrofa ^ 
Ed all' amor del tuo novello amante : 
Nè con dolei parole y o con luiJfighe 
Pttot;4 piegarla maii di i^be fdoguato 

La 
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Biffe : Farai del tuo volere il mio : 
Che così voglio: e poi da lei partiffi, 
E 'I di prefiflè alle future nozze» 
Ma come prima ella rimafe fola, 
So{]pirò , pianfe? e dc'^begli occhi fvm 
£raa k belle lagùme criftalla»^ - 
E fiamma i fuoi fofpiri : c quando tregua 
Per breviffimo fpBzior tìabt d* laro ; 
U.fuo dolore in tai parole eiprelTè :. 
Dcinque romper fè^ dunque àegf io 
Lafciare Alcippo mio , V anima mia 9 
Oppur . dcggio morir mifera in prima? 
S'io mora9.oii9èr quanto martire, Alci^o, 
Partendomi da te , dolente avrai ? 
Forfè vorrai feguirmf r ahi, che più temo> 
L"" incetta tua^ che la mia certa mtortQ. 
Ma s*io poi refto in quefta amara vita^ 
Eifèr potrò altrui , ie^non Alcippo? 
Ah^ che meglio è morir*- mora., Amarilli^ 
E viva la fua fede; e 6a quel letta, 
Cb'è fatto ai brevi toimi , qd ai ditetti « 
A me^ d' affamili » e di perpetuo fonno. 
Tacque, e i languidi lumi af Ciela nSùffé » 
Cb'avrian forfè a pietà moflb T Infei:no ». 
Intanto venne il giorno, che prefc'ritto 
Avea il padre alle aozze, ella alla oiotter 
£ ncll' ultima fera al gran cunvitp » . 
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Ch'avea fatto Sileno, eia anche Alceo. 
£ poiché fii di Cecece , e di fiacco 
In loro ogni ^pettico in tutto eftiuto; 
Diffc Ergaflo a Silen : Già quattro luftti 
Rivolti t)»U Cìelf ch'in queUoifteiTu giorno. 
Giorno pe« me felice,, ? .iftemoraudo , 
Ili diò pet figlio Atnmti; e di itti 
Or mi pj:QQKfce ^ £ivac dol Ciclo; ^ 
Cui rirpoftt Silen: Deh dimmi, Ergatto^ 
Come trtìvaftì Amima ? e qual ventura 
A lui te padre» d te lui fì&Iio diede? 
Ed egli ? lo'l vidi foto errar piaugendo 
la quello boù:^^ che feconda ^ e. bagna 
Culi onde fjc: d alimento, il chiaro Mincio, 
Di qui paflpindo uti giorno ed avea al collo 
QueiV immagine appefa <t eh ancor tengo ^ 
E tarrd^'lempre per memoria. Allora 
L'ittcerrugpe SilecuD^, ed abbracciando ^ 
Amiata , per fuo fi^ilia il ricunobbe ... 
Stupidi Efgafto : Da q}ii iminzi^ ^^^'^p 
Sàvi figlio Ciimun d'entrambi Amint^^ 
Sog^àunfe poi : Meco il condtiffi ; e quando 
fummo 9 ove il fiume fi conver^ ìa lag9>. 
Era una cmu> in AiUa molle arena , . ^ 
Ivi dal vento fpinta : io corfi^ e :vidi , . 
Eifejfvi dentro un faucioUia^ ,c^' al. pattar 
Un fcguo avea , quali dì A<,11a imprcHo^ 

L4 
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E vinto da fiupore^ e da pletate 
Il tolfi in bcaedo, ed il condoffi meco; 
Ma come giunfe ia Art fiorir degli anni , 
Da me partiffi : ed io mi andò a cafo 
L'aiir*jer% ià qoeft'iibecgo il titioaobbi; 
Quefti ebbe nome Alcippo: allora Alceo 
S'accorfe» eh* era il fìso petàuts^ figlio f 
£. riceiofr eoo ogni fiudio il fece^ 
Di meraviglia , e d* allegrezza pieno » 
Kipiglib Efgafta: Poiché preparate 
Son già le nozze 9 or*Amarilk bella 

Alcippo fia, s'effer non po6d'Amia6i» 
Fur concordi Sileno, el buono Alceo 
A raddoppiai ia gioja : e fulo Alcippo 
Atteadeaa per dar fine ai kur coiRentir 
£ più d' ognun la candida AmaolU^ 
Che , poich' alior d' Alcippo fìxo ipetav^ 
Legar la fè con pih fiacero nodo, 
Veftl di gioj*, e fe fereno il volco^ 
Tu cui vWo^ ti dolore era ribatto . *- 
Mentre afpettavan di vedere Alcippo » 
" Ecco un fervo venir turbato in vifta , 
iMceada: Oh mi&rello Alcippo! ob fort^ 
Più d' ogni altra crudele 1 A tai parol<? 
Sbigottir*tutti ; e folo Alceo piangendo 
Domandogli : il mio Alcippo e morto « o vivo 9 
Rifpofer È moito^ e di dalore è morto: 
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Mifero ! il vidi al tramoatar del Sole 
Vfcìt da quefto tetto , e troppo m volto- 
Cangiato, oimè, da quel ^ cb'ciTcr folea:- 
£rrò per lungo fpazio ^ ed io il feguii : 
. StcctSi alfiae in ua pratos e*ii tena fìOe 
Le luci , e dilFe le parole cftreme :• 
Vita foave > e di dolceza^ piena , 
Mestre all'empia aaia^foice^edial Ciol piacque ^ 
Che fai or meco fcoufulata, e trifta? 
Tempo' è hm dì morir , fe V alma mia- 
È già £atu d' altrui ; felice morte 
S'alior moria, quando vivea fua fede:' 
^ua fede è m<ma , e uon è fctolta : ch'ella' 
Eller d' altrui non= può , fe non à mia y • 
Mentre eh' io vivo : ahi già morir mi fentos' 
Crcfci dolore 9 e fà il pietofo, e crudo- 
ÙfBcio , eh' a far pronta era la mano ^ - 
£ feic^ la iìia fede» e la mìo: v'm 
Qui tacque ^ e pica di morte i fenQ , e 'I volt9' y 
Come rcdfo fior, cadde* fra l*erl)a'«' 
Se quefto ad AmadlU il"^ cor tr|6{re> 
Chi fente amor, per fe lo ftimi: fvenue,^ 
£ reflò breve fpazio efangue : e> come 
Fri ma xaccolfe i languidetti fpirti 
Corife ,'OV' Al cippo fuo giacea ; ma quando 
'St vide in atto tal, fopra lai cadde v 
quello flebil fuoa proruppe y e di0c i- 
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O occhi cfel mio cùie^ e ài mnor lumf , 
Cli'or.xeade tnurte^ oimèl xgrbidi^ e ciiiufi; 

O vulto già di tìammc, ora di aeve: 
O boa*» git di tof& 9 or di viole 
Io vi mirov e aga morivi Akippo amato. 
Tu 'I mio: 6)eo accendeftiv wfei cH gbtacdo t 
IJò fpcgne ii gek> tuo r i&cendio mio ? 
OììijÒh quario ti veggio! oh luci triftc; 
Ami (orni di fene&t^ e. di pianto^ 
Tri^pgoì vcdeilc i oc vi ciiiudete gmai 
Deli nroa lagrinie pl^s, aoir più* parole,. 
flow piir fofpifi : ioiat murcev iòla^ 
Efier può. teftimoii del mio martire 
Anima; bella^ ^ fe qui ioKirnOi fek 
Alle; tue; belle: membra , e vedi^ ed odi- 
li miu dolore*,, e le mie^ vocL eftreme ; 
Deli pec {Hetàv anco è per me pieu^^ 
Teco m' accogli ; eh' io tii fegao . In* (juefto^ 
RivernieAtcitipove glioccbiilaFiiGhi'apreiKla^ 
H' luov p^ducO' beo, vide iu. braccio . 
Villa: dulce , e beata 1 e quefti,. e quella,. 
Ir' UH' deUa^ fèdev e: T alerai della' vita, 
Cile già: 1 peate* teneany i^ellar Hcuri^ 
£ (e oc* gir dalia> t«mmat morte 
Mìt teamsrtev mm fperatc. nozze** 
Cbsv. caìTg3;v; Foi tuna^ ìììì air moraentO' . 
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Ebber figli coftor, elicagli avi miei 
Fur padri ; Ottde ù feria» aae<^ OMiwift 
Nel giorno iftelTo ogni aaao in un raaviC^ 
Di quell' antica , e memorabil Geni . 
Ma già i'oia trafcorre, tQmpo cbiede 
- Altro ^ che la^ianar ^ Tìriato mio. 



Dunque fediamo a melila^ c cdebiiamo 

Colla pìefeate la pallata fefta . 



12jKz nella fttgicme^^ 
Che. impallidir le chiome 
Si veggon delle piante; e gli au|;aiktti 
Che vau fuggi ndoJl geltfi^* 
Paffar di là dal marè^ 
A più temprato* cielo : 
. Già deiragricoltor le mani avare 
Tolte avcaìio alle viti 
II' lor dolce' te Ibrov 
Che parea ia viila o di piropo e d' dfo' 



XXXVIli 
Di I A L O G 0\ 
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Pria che Venere bdte 

-Rifortn era Tiriuto : 

£ la fila viva fiamiae^ 

AU* ombra delia aotte umida « e hmn^z^ 
' Sfogava colle fteJle^ e colla Luna : 

£ per quei campi m^nmdo , 

Sok Ito Alfio pcrvenne^ * 

Air albergo d' Acezra ^ alloca aliando^ 

f area deijdl naikeute 

Gravido V Orien te 

£d dla^ innanzi al Solk^ 

Ve£gcodolo. appacice 
. PftHfòfòr eoUe luci «I Odo tSSBèr 

A lui molta «diOe 

- A R E Z I 

Bsn n^av^eggio, Tìrinto, 

Qual cagion q^ii t^ ha ipinto r 

Non fon. retti da te quefti tuoi pai& : * 

Chi h ooi verii peniieri ^ 

Còme vanno il tuo .amor volgendo UCQ> 

Coa) ifsg6:iraafecD 

tcL ài&QixL ièncieri ^ 

Ma fia pui; tt^ta. elezione,. o> forte, 

Vièflit fotm quefl: elc^ in grembo* aU' ^xba 

£: mec»; t:a^^unandò dcl.aio> ftaco'^» 

iÌM''i9i;eriaa:pen«sfo£^^.c.difa«e^ - ^ 



Digitized by Google 



A M O R 0 S E* asj 

E r affannato petto ia un riftau» 
AHo ^irar ftmve 

Oi quella matturiaa , e placidi aura>» 

TiRINTO- 

Io vengo 9 e qui m^aSido : 

Cosi aveflTer rigufo i miei pcnfieri|. 
Cpm* binno qucfte membra 
Che dair ora ^ cb^' ìa vidi 
H vifo di colei', 

Ch' ha tutti m im*0]tì i defif miei; 

( Con fofpir mi rimembra) 

Noo ondegii^ia sVUtiwrOy 

Dove dicoQ^ eh' Atlante 

Bagna gli u\ìaidi piè ueir onde amare. 

Come fa la mia. mente * 

Gra lieta ,, or dolcntc v 

A a E z I A ». 
Bimmì ^ t! & dato mal 
Di fcoprirle l tiioi guai. 
€cilla tua> propria bncca^ o colU sào^ì 
O pur fola con gli oicbi 
Mcffagja^ieri del core ; : 

Lo mottti il tua dolore 

T. I R* I o v 

mi fti m folte dau>. 
Giorno ^er me beato : » 

k vidr, c- l*udii»n 
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"Parlando fofpirarer - 

£ de' Tuoi lumi ardenti é vÌ¥0Sde 

Acccfe ia me V ardore: 

E r aura delle fuc dolci parole , 

Spiraron neir iticciidio, e fer maggiore r 
fié 1 foco fcemerà , eh' ora in^tBeditra^ 
O variar d' etatev o di ventura ^ - 
- A R E z r A, - 
Fotcliè già sì da prefib dia ti mm f 
E tu ia miri, ed odi; 
Godi ^ Tirinto , ardendo r 
E dt' penfìeri acqueta le tesipefief 
Che qual tenera rofà " ' 

Alla r«c:iada> air or» ' 
Delia nafccnte Aurora^ 
Non apre vcrgognofi i - 
Il fuo vermiglio , ed odorato fene 9 
poiché piii vicino il caldo fèacc 
Del gran pianetar ardefite'<i> 
* Apre languendo le purpuree foglie 
E'I ber raggio del Sole in grembo accoglie;;* 
CiK») fa verginelkp 
Ai pianti » tà ai fofpìri ^ 
Di^' novella amatovi, che lunge mir],> 
CHiude il ritrofo petto' v 
BDi^ poiché avvicma il vivo ardore-* 
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un am<^rofa afpctto v * \ " 

Languendo apre k ^ia per gli occW al core^ 
E nel vergineo feu riceve amure * 
Wa come C udì c:iori , 
Quaado le apriftì it titcr peaecafcalèl 
E come ti nfpufer 

• Ti R. I N T a*. 
Ella cotcefò in viAa^ e v^rgi^gnofé^ 
Di purpureo ccilor tinto il bel voUo^ 
Talora il dolce fguacdu in ttKi volge a , 
E poi ^ìi occhi CQinava 2 
Mar quando^ cIuitfG^ alla uiià voce il paffo- 
L^afiettO wChe vcdM^ 

Tutto in un tempo UiCitci in me gU affiffc^ 
£. fgfpitandci' dffie r 

Tumui,vù> t'amo;» ed lonexò mai fempvfiy 
Quanto più c(jla alMvu4o aiuai* Lunvieufii 
Pero dcìla mia vivr^iatento'^ 
Se pur lì pois! 10. dar g^oja, e tormento» 

fi R f A, 

Vero è quel ^ che li d^r 

Ch'infinuu è ia vo.^lia; degli amanti : 
Tu moftri effisr* dolente , e fei fetice . 

TlKiM X o . 

A tar parole* sf cortefi", e carev 
D*'ami>rofa baldanza' ìl^ cos xi^eiv^^ 



AMOROSE. 2.$; 

» 

T I a i N X o . 

Fu forza alfin partire: 

£ vidi il ftiQ bel vifo » 

Afperfo già di rofe^ 

Smarrirli in un pallor leggiadro 9 miS* 

Di viole amorofe, 

E di bianchi ligtiftri; 

Oade naa fia giammai» ck' io non ricegna 

Nella memorili iniprciro e l'atto e '1 loco ^ 

£fca foave del mio dolce faco • 

A a £ 2 X A» 

Qucft' è fegno maggiore 

Pi vera ardente a&uo ; 

Sparli di tal colore 

Vanno i fervi d'Amore. 

Godi duiiqu^ , Tirinto 9. e vivi lieta : 

Che , qual giovane pianta * 

Si ÙL più beila al Sole,. 

Quando mcn' aider. fuole y 

Ma fe fin daitro fstm 

Il vivo raggio ludent^» . 

Diraoftran fuor le fcolorite {[yoglm 

V interno arder, ete la fadiccva<cog]ie ^ 

Cosi la verginella, » 

Amando fi fa bella. 

Quando amor la Uifinga>t. e nou V oSàide ^ 
Ma fe '1 fuu vivo ardore 
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La penetra nel core; 

Dimoftra la fembian^a impallidita ^ 

Ch' ardeate è la radice della vita • 

T I R I N T o. 

Se-fpem del mio afl»>rtaBfOf mi Mce^ 
Incendio mio felice! 
Vion farà faOb, effe noti arda meco » 
ÌHk ia caveraa o fpeco^ . * 

Che con me non rifuoni il caro norae^ 
£ '1 fuo bel volto ^ e le dorate cbkAie? 

farà felva^ che colle fxelcb' ombre 
Non inviti « sfogar V alma mi* fiamma: 

farà pianta , che aon moftri eiprefia 
Il mio gioir nella fua fcorza efprciro : 
Nè fari angcllo in qaefti veidt. rami , 
Cbe non fenU>ri con me candidi) dire : 
Cluui , non fia, che non t^ onodr^ ed amir 
Oh foave bfiguire£ 

Felice me, s' io. vivo, io qucfto ftatot 
Beata lei ^ eh' altrui può fiur bettaf 

Or mi afcolta ^ Tirinto : 

Poiché ia bella Clorf^ 

Onor di qiiefte felve« 

Fiamma di mille ecnSv 

Ad ogni altM p^ftor ritrofa^ e dura* 

A te fol duna il coxe, agii altri il fura ^ 
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ì Donale la tua fede : 
E degna di mercede 
Sarà deli' aito don ^ Che ti fece elte f 
Se sì fido farai, com' efia è bella • 

T I R r N T a* 
Come , Arezia ^ potrei non efler fido ì 
Troppo fu dolce la catena d' oro 9 
Con ch'alia fua beltate Afnor m' avvinfe: 

Troppo il bei nodo ftrinlc^ 

Ch* unita è sì col nodo della vita ; 

Che fcioglier non il può , fe non per morte: 

Troppa aperte ief cor furon le porte. 

Quando la* bella imago 

A lui pervenne in prima : 

Ed ora è si vago ^ 

Ch* ad ogni akra la ferra ; 

Onde non farà mai bellezza in terra ^ 

Ch* in fe rivolga ,« a renda meno ardente 

II bel defio dell' invaghita mente « 

Akezia. 
Ma fe talor la tua leggiadra Nin&n 
Vcggcndoti da molti eiTere amato. 
Di pallida timor tingefTe il volta ^ 
Temu^ndQ^ che da altrui non le £ii tolto ; 
Lafcia pur , ch"^ ella tema, e eh' altri t' ami : 
Che '1 gelo del timore il ioco^ affins % 
ÌHcgìì amurofi petti *r 
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Ma non eiTer cagion della fua teina^ 
E feint>fa nel fembiame 
Cortefe a tutti ^ e di lei fola amante; 
Nè far giammai della fua fede prova ; 
* Poiché nuUa ti giova : 

Sebbene a te pareiTet 
Come credo che Tia ^ « 
Piii falda Y che colonM ; 
Mai non Q dee tentar la fè di donna^ 
Alfio d' eflfer t amsiefttft 
Timido di parole 
^' Seco, c d'effetti audace; 

£ fappi i che noa fu msii ftn» gner» 
II dolce fin d'un'amorofa pace^ 
Ma ecco colà veggio 
Venire in villa lieti, e veigognoft 
Calìfa, e'I fuo BatilIo, amanti, e ipe/Rt 
' Fdice coppia t ^ cui Cunceflb Amore ^ 
Refrigerio foave 
De! loto cmefto ardore r 

Adrio di là fcn' viene ^ 

Forfo da me , per sibgar meod fWff 

DeiTe fue duki, ed amorole pene** 

A US SÌA. 

, Dunque vanne TiiintOy e lui G0]iCal'a«r 
Poiciiò fci coufolato^. 
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E lieto vivi, e godi 

Wcllc tue fian:!mc, c ne' tuoi cari nodi. ^ 



Le grazie, ch'io dovrei, 

Arezia, non ti rendo; 

Ben te Io renderei ^ 

Sq parlaOcr per me gii affetti mici. 

Rimanti dunque; ed importuna guerra 

Di nojofi pcnficri 

Non turbi mti la tua tranquilla pace : 
Deftro a te giri il Cielo ; 

Ti dia iì'utU la terra : 



Giammai t'abbatta i campì; 

Nè mai folgori , o lampi • 

Cadano qui della gran madre in grembo : 

Ti 13a Tacr fercno ; e largo nembo 

Di dolciffima manna « e di rugiada 

Piova in queft^ felice alma contrada « 



T I R I N T O. 



Nè pioggia aeeolta in gelo 



FINE. 
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